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INTRODUZIONE 



Dettando queste elementari lezioni ad uso dei 
gioyani UiQciali di fanteria che, obbligati allo studio 
delle loro speciali teorie e regolamenti , sono ge- 
neralmente ansiosi nelle ore di libertà di ricirearsi 
con diversi e più piacevoli letture , mi si affacciò 
qual massima difficoltà , oltre la mia propria insuf- 
Ocienza, la necessità di rendere tale insegnamento 
abbastanza dilettevole ed attraente.' 

E ciò parvemi ♦ arduo vieppiù dovendo trattare 
eziandio delle Operazioni secondarie della guerra, 
che l'esperienza compendiò in norme e precetti, 

cui mal possono collegarsi esempi pratici d'interesse 
storico e generale. 

Siccome poi ritengo acuta quella sentenza che 
dice esser prima qualità di un libro il farsi leggere, 
e nel mio caso specialmente necessario adescare 
con piacevoli tratti il lettore onde sul resto con 
miglior animo si trattenga , mi attenni ad un 
sistema di frequenti digressioni, e intercalai al 
tessuto delle dottrine un numero forse eccessivo di 
curiosità, aneddoti ed esempi storici. 
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Che sebbene io non disconosca gì' inconvenienti 
di codesto modo d' istruzione , voglio sperare più 
facile scusa 9 dichiarando unico scopo di questa 
operetta allettare i miei giovani commilitoni *a studi 
più scrii e profondi e più degni di loro. 

Ecco d' altronde un precetto del Generale Mar- 
mont, al quale tentai conformarmi come meglio mi 
fu dato : 

e I prìncipii dell' arte militare , egU dice , non 
e potranno meglio svilupparsi che col mezzo di 
e esempi ; e dovranno a preferenza studiarsi quelli 
e che si riferiscono all' epoca nostra, poiché le cir- 
< costanze essendo conosciute, gli esempi ed i fatti 
« ne saranno meglio compresi. » 



^^-i^gf^mg^j^mgig^gg^ 



NOZIONI ELEMENTARI 



DI 



ARTE E STORIA MILITARE 

ad uso degli • 

UFFICIALI DI FANTERIA 



CAPITOLO l. 

Idee generali — Armate antiche ~- 
anteriori all'epoca attuale. 

m 

Nel vasto campo dell'Arte militare, mi sono piuttosto 
fermato su quelle considerazioni che si riferiscono all'Or- 
ganizzazione ed all'educazione fisica e morale degli eserciti 
per una parte, e allo studio degli elementi topografici e 
geografici per l'altra, riguardando la storia degli avveni- 
menti militari come l'applicazione pratica di quei dati , che, 
per essere di natura variabilissimi , dovettero necessaria- 
mente presentare in ogni epoca nuove e differenti combi" 
nazioni. 

Poiché la topografia militare non cangia, soltanto coi 
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sconvolgimenti, pure cosi gr^^ndi, delle condizioni fisiche e 
geologiche, per cui vediamo, dice Humboldt, le cime d'alti 
monti coperte di strati che giacquero prima nella profondità 
dei mari, e una metà d'Italia fiorire su <partenari terreni 
già parte dell'Adriatico e del Mediterraneo; ma assai più che 
per l'opera incessante dei tempo essa è modificata per l'arte 
degli uomini, che apre nuove vie, devia fiumi, trafora monti, 
appiana valjj e paludi, e cangia affatto in breve tempo la* 
natura e l'aspelto de' luoghi , sopratutto dacché gli sono 
strumento quei potenti mezzi che chiamansi ferrovie, vapore, 
elice e telegrafi elettrici. 

Quanto diverso aspetto ne presenteranno le Alpi Occi- 
dentali sotto il punto di vista strategico e militare, se ci ' 
riportiamo all'epoca in cui le valicava Annibale, colà ove i 
suoi soldati vi lasciavano nome di Alpi Pennìne, o a quella 
più recente in cui sormontavate Napoleone pel Gran San 
Bernardo, o finalmente all'epoca attuale mentre sta com- 
piendosi l'opera gigantesca del traforo del.Moncenisio. 

Né sono men grandi le modificazioni sopravvenute nella 
organizzazione delle annate e nei modi di muovere e di 
combattere. 

Nel sistema moderno ciò che solo ha conservato analogia 

agli antichi ordini é quanto si riferisce al reclutamento^ 

alla disciplina ed alle influenze morali, sebbene possano 

. tuttavia ritrarsi utili ammaestramenti dall'arte antica di 

stabilire linee, riserve, trinceramenti e difese. 

Ma d'altronde quanti profondi cambiamenti. 

Il passo cadenzato ignoto ai Romani consenti la simul- 
taneità e la precisione delle evoluzioni; l'invenzione delle 
-^armi da fuoco e delle artiglierie creò l'arte e l'importanza 
delle posizioni, jdando vaste proporzioni ai campi di battaglia; 
le armi di precisione finalmente, allargando ognora più la 
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sfera d'azione, harfho alterato e cangiato i modi di combat- 
timento, che le guerre della.Rivoliizione e dell'Impero pa- 
revano ormai avere definitivamente fissato. 

Pertanto, onde meglio comprendere il meccanismo del- 
l'Organizzazione moderna gioverà rammentare quali ele- 
menti di civiltà e di barbarie condussero successivamente 
agli ordini attuali, frutto dello studio, degli errori e deh- 
l'esperienza éÀ molti secoli. 

Ricorderò quindi brevemente le antiche istituzioni, se- 
guendone mano a mano lo sviluppo, la decadenza, ed il suc- 
cessivo rinnovamento e progresso. 

Tutto quanto sappiamo dell'antichità più remota, mani- 
festa che prima dei Greci non conoscevasi nessun principio 
né regola di guerra. Ma Omero ne espone digià la narra- 
zione di marcie e combattimenti in cui regna l'ordine e la 
disciplina, e Sparla ed Atene ebbero scuole o ginnasii mi- 
litari, onde emersero i loro sommi capitani. 

La falange fu il primo ordinamento tattico delle loro 
milizie. Consisteva in una massa di circa 500 uomini di 
fronte su sedici ranghi, a un dipresso ottomila soldati: 
quattro simili falangi componevano la tetrofalange. Ogni 
fante armato di spada e di picca o lancia, chiamata sarìssa^ 
che le sei prime righe abbassavano allorché volevano far 
urto sul nemico, mentre le susseguenti la inclinavano 
soltanto innanzi, disposte all'evento a combattere anche 
a ritroso volgendosi alle spalle. 

Dai Greci e dagli Etruschi appresero i Romani le prime 
nozioni dell'arte militare fino' dai tempi del primo Tar- 
quinio; e noi considereremo Roma come culla delle 
scienze guerresche, e come prova di fatto dell'efficacia 
e preponderanza dei migliori ordinamenti e discipline. 

La superiorità dei Romani sopra i popoli rivali e anche 
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sovra le nazioni moderne , dice Montesquieu , consiste 
nel miglior accordo delle loro instìtuzioni civili colle 
militari. 

Esaminiamole rapidamente. 

L'obbligo del servizio comprendeva tutti i cittadini 
purché possessori di un piccolo capitale, dai 17 ai 46 anni, 
se i magistrati li riputavano idonei. Solo dopo il disastro 
di Canne, de' liberti e degli schiavi furono ammessi nelle 
legioni, che a poco a poco menomarono di concetto e di 
vaglia. 

Nei primi tempi furono le Armate Romane divise come 
la Città in tre parti, chiamate tribù; ognuna di queste in 
centurie, le centurie in. decurie; onde i nomi di tribuno, 
centurione e decurione. 

Ài tribuni di ogni legione venivano presentati quattro 
uomini presso a poco di uguali qualità fisiche : sceglieva 
primo il tribuno della 1', indi quelli della 2\ 3* e 4* le- 
gione. Sui quattro uomini seguenti sceglieva primo il 
tribuno della 2', poi della Z\ 4*, e ultimo quello della 
1* legione, e cosi di seguito finché tutte le legioni fos- 
sero complete. 

I giovani, appena inscritti, giuravano di morire, se fosse 
necessario, per la salute della cosa pubblica. 

Nei primi tempi ogni inscritto si armava alla meglio, 
alle proprie spese, ed era obbligato a presentarsi munito 
di viveri per quindici giorni: ma riconosciuti gl'incon- 
venienti di questo sistema fin dal principio delle guerre 
puniche, furono le armi 'uniformi « le truppe' soldato e 
provvedute di viveri dalla Repubblica. 

Furono tali armi cosi bene adatte alla maniera di com- 
battere, che per molti secoli non poterono venir miglio- 
rate. Dopo la battaglia della Trebbia, Annibale vincitore 
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fece adottare dalle sue troppe la corta e robusta spada 
dei Romani, che feriva sempre di stocco. I soldati di 
Trajano usarono ancora armi affatto consimili. 

Le centurie schierandosi una dietro Taltra, nacque idea 
di costituirne un sol corpo che chiamossi manipolo; nome 
derivato dalle prime insegne che usarono, e consistevano 
in manipoli di fieno o paglia legati alla sommità di un'asta. 

Ordinavansi per combattere su tre lìnee disposte a 
scacchiere, e denominate degli astati la prima,, de'/mn- 
dpi la seconda e l'ultima dei triari. La prima linea, se 
respinta, ritraevasi per gl'intervalli della seconda, e questa 
alla sua volta per quelli della terza. Agglomerate quindi 
le tre linee, tentavano l'ultima prova; d'onde il proverbio 
Romano, V affare è a triari^ per significare cosa ridotta* 
a pessimo partito. 

Tre manipoli con sei Ufficiali o centurioni formavano 
una coorte, comandata dal primo centurione de'triari; 
dieci coorti una legione. 

La legione divenne quindi una piccola armata che con- 
teneva quanto potesse occorrerle; fanteria, cavalleria, operai, 
mugnai e macchinisti. 

Un'armata consolare componevasi di due o ire legioni; 
da i8 a 20 mila uomini. Ad Annibale furono opposte 
due doppie armate consolari. 

Erano i Capi eletti dalle assemblee popolari fra coloro 
che avevano militato con maggior distinzione ed eserci- 
tavano il confando per un tempo limitato; e il generale* 
in una guerra Vittorioso, combatteva in un'altra come 
secondo o come soldato. L'indisciplina e la viltà erano 
punite colla morte, e peggio coH'infamia. Crasso, Cesare, 
Antonio fecero decimare e punire di morte coorti o le- 
gioni che per negligenza o ignavia avevano mancato. 
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Usarono i Romani due sorta di passo: il semplice e 
racceleralo. Il primo di 76, il secondo di 112 per minuto; 
di lunghezza uniforme, ma non simultaneo. Partivano 
all'alba, e in otto ore di marcia percorrevano circa trenta 
chilometri, e all'occorrenza assai più ; ogni soldato carico 
di un peso di 30 chilogramma. Giunti al luogo ove do- 
veano sostare, l'avanguardia tracciava il campo col mezzo 
' di piccole insegne chiamate marcacampi, Schieravansi in 
ordine serrato tenendo in mezzo i bagagli che dicevano 
impedimetUa. Per poco che dovessero soggiornare, si 
fortificavano nell' accampamento , collocando abbattute , 
tracciando fossi ed alzando palizzate. Quando doveva 
combattersi, si ergeva nel campo un drappo o bandiera 
' rossa, che si chiamava vessillo. 

Le aquile , insegne della legione , stettero prima coi 
trìari, poscia colla prima coorte che divenne un Corpo 
scelto incaricato di difenderle.* Con quelle aquile le armate 
Romane percorsero vincitrici l'Europa, l'Asia e l'Africa. 
Costantino Imperatore vi sostituì il labaro^ simbolo del 
cristianesimo già grandegglante. 

L'ordine troppo profondo dei Romani diede agio ad 
Annibale dli opprimere e disordinare le legioni, urtandole 
di fianco. Perciò Cesare a Farsaglia \t dispose su cinque 
. righe a vece di dieci, onde occupare un fronte uguale 
a quello di Pompeo, ed evitare di essere soverchiato 
alle ali. • 

Le rapine ei disordini consentiti da Siila, minandola 
disciplina, prepararono la decadenza delle istituzioni mi- 
litari, che declinarono rapidamente dopo Augusto. Au~ 
mento' la cavalleria, moUiplicaronsi i cariaggi e le macchine 
di guerra, e i soldati cessarono d'essere subordinati e 
frugali. 
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Soverchiamente allargali ì confini dell' impero, dovet- 
tero le legioni stanziare troppo lungi da Roma e.. dal- 
l'Italia, e si affievolì in esse, colla distanza e la luBga 
assenza, Tamore e il culto della patria. :•? ^ 

Abrogata da Augusto la legge che vietava gl'impieghi 
civili a chi non avesse .militato, disanìmaronsi i veterani, 
che quindi pensarono soltanto a cumulare, per procacciarsi 
agi riposo. Lo stabilimento delle guardie pretoriane, 
e l'ammissione de' schiavi e dei barbari nelle legioni, pre^* 
cipitarono, colla corruzione degli eserciti, la rovina del- 
l'Impero Romano. 

Pure i barbari che ne soverchiarono l'ammollita pos- 
sanza, appresero dai Romani e tradizionalmente conse- 
varono alquanto dell'arte loro, militare, onde vediamo 
a.ncora, 500 anni dopo Gesù Cristo, il Greco Narsete 
vincere a Casilino, volgendo la cavalleria sul fianco dei 
Franchi e scaglionando dietro^ le ali la seconda linea dei 
fanti. 

Poco si cpnosce del modo di guerreggiare a' tempi di 
Carlo Magno, ma la vastità delle di lui imprese fò sup- 
porre che con alcuna arte fossero guidate le numerose 
armate di questo grande Imperator d'Obcidente. 

La cavalleria, presso i Greci e Romani pìccola parte, 
erasi intanto ridotta nerbo principale degli eserciti. 

Ebbe Ijuindi origine quell'epoca del feudalismo e della 
cavalleria gentilizia, che caratterizza il medio evo; sosti* 
tuendosi all'impeto che muove la disciplina, il risultato 
di sforzi individuali, e private zuffe ai generali combatti* 
menti. Pugnarono, difesi da forti armature, signori, 
cavalieri e baroni, a cavallo, mentre servi e vassalli con 
armi e fionde mossero appresso,' piuttosto a saccheggio 
che a vera battaglia. Le dbnsuetudini feudali e la mollizie 



•- 14 — 

delle ricche Repubbliche italiane diedero poscia orìgine 
alle bande dei condottierì di ventura, con cui crebbe la 
preponderanza delle iancìe, ossia di soldati a cavallo se- 
guiy da vari valletti, e muniti di molte armi difensive, 
che resero poco micidiali i combattimenti, come voleva 
la Cacca indole de* tempi. . • 

Ma i montanari Svizzeri, affrontando la cavalleria te- 
desca, ripristinarono Tonore delle fanterie, poiché troppo 
poveri per opporre ai nemici squadroni di cavalli, furono 
costretti a combattere* a piedi, e lo fecero con successo 
e con gloria. £bbe l'innovazione sviluppo, durante le lun- 
ghe contese di Francia ed Austria, nel «eecolo xvi ; i 
fanti svizzeri e tedeschi ed i terzi spagnuoli acquistando 
decisa superiorità sulla gendarmeria o cavalleria pesante. 
• I nomi di bande e terzi caddero in disuso ne' lemi^ 
degli ultimi Valois ; quando masse di tremila uomini, a 
un dipresso chiamaronsi Reggimenti, e i loro Capi, maestri 
di campo e poi Colonnelli. I Reggimenti vennero poscia 
divisi in due o tre porzioni, che dissero battaglioni , come 
li* adoperò Gustavo Adolfo. 

Al tempo stesso sistemavansi armate stabili e regolari. 

Le armi da fu^co cominciarono adi ubarsi a principio 
del secolo xv negli assedii, e alla fine del xvi impiega- 
ronsi eziandio nelle battaglie campali. 

Le baionette furono introdotte da Puisegur nSl comin- 
ciare del regno di Luigi XIV, dappoiché^ i montanari 
francesi e spagnuoli dei Pirìnei presso a Bajona, batten- 
dosi fra loro a fucilate senza alcun risultato definitivo, 
ebbero ricorso all'espediente di legare ì coltelli agli ar- 
chibugi e terminare il combattimento corpo a corpo. 

La imperfezione delle prime armi a fuoco non permise 
per lunghi anni di abbandonai le altre armi. Cosi, a 
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Raab, Montecuccoli aveva due ranghi di archibugieri e tré 
armali dì luqghe picche onde sostenere i primi nel mo- 
mento dell'urto. 

Quando vennero meglio costruiti i fucili e muniti di 
baionetta , Juròno abbandonate le picche, le corazze, i 
piastroni e altre armi difensive. Le truppe ordinate su 
quattro ranghi e posteriormente su tre. Per combattere, 
disposte su due linee: la fanteria al centro, la cavalle^a 
sulle al], tenendo in riserva alcuni scelli squadroni.^ 

Divenule comuni le artiglierie, si moltiplicarono i ca- 
riaggi, bagagli, parchi, vivandièri, tende, equipaggi da 
ponte ed altri imbarrazzi; e sul finire del secolo xvii e 
per gran parte del xvm le armale perdettero la movibililà, 
ed una marcia dì sedici a dicìotto chilomelri fu considerata * 
come una mossa difficile.^ 

Quando poi Federico II ebbe adollalo il passo simul- 
taneo, le evoluzioni di schieramento, spiegamento, forma- 
zione di quadrati, e le varie specie di fuochi, si passò in 
Europa alKeccesso opposto alla precedente scioltezza. Tutto 
si vQlle compassato,' misurato e metodico, e sì fece con- 
sistere ogni pregio delle armi nella precisione e rigidezza 
dei movimenti. Nel. 1640 un capitano Pirche, avendo pub- 
blicalo una memoria sul modo più facile dì allineare i 
battaglioni, non si credette poter far meno che- promuo- 
verlo colonnello. 

Nei primi tempi della Repubblica francese ebbe impianto 
ia Divisione, formata ad imitazione della legione Romana, 
e fu composta di Brigate & di Reggimenti, ma quest'ul- 
tima denominazione parve nel 93 troppo aristocratica, e 
i reggimenti vennero detti mezze brigate con nomi che 
ricordassero le gesta loro. Napoleone rimise in uso la voce 
di Reggimento, e le Aquile rimpiazzarono sulle bandiere 
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il classico gallo francese, e II vostro gallo mi piace poco, 
diceva 1* Imperatore , é un animale che poggia soltanto 
sul letamaio e si lascia strozzar dalla volpe: prenderò 
l'aquila per mia insegna ; essa è l'augello delle folgori , 
e l'unico che fissa il sole senza esserne abbagliato. » 

Già lungo tempo prima erano stati ideati i salienti, le 
cortine, le reciproche difese dei fuochi, e l'art; degli 
approcci, dei cammini coperti e delle linee, venuta a 
somma «perfezione per merito specialmente del celebrato 
Vàuban. 

I concetti strategici del Principe Eugenio di Savoia, la 
studiata tattica di Turenna e le norme svolte da Federico, 
ebbero sviluppo e perfezionamento durante le guerre della 
rivoluzione e dell'Impero; il di cui primo periodo fu ca- 
ralterizzato dal dispregio delle comodità e convenienze, 
e dall'impeto degli attacchi più spicciolati; il secondo 
dalla creata arte delle posizioni, onde si conobbe il pos- 
sesso del campo e la vittoria dipendere dall'occupazione 
di alcuni punti che si chiamarono chiavi del terreno; arte 
derivata dalla vastità del campo su cui si combatteva, 
quantunque le armi a mano d'allora non valessero a ferire 
a maggior distanza di 300 o 400 passi. 

L'ultimo periodo di quelle guerre fu poi segnalato dalla 
formazione di armate di smisurata mole e dalle applica- 
zioni della strategia con cui Napoleone fu ai somini 
maestro di quelle mosse, concentramenti e grandiose 
manovre che preparano le vittorie, o Je rendono efficaci 
decisive. 

Cosicché, variò l'organizzazione a seconda dei modi dì 
reclutamento, e siccome fossero soggetti alle armi, o liberi 
cittadini, o mercenari, o avventurieri cupidi di guada- 
gno, miliziani condotti in forza del sistema feudale al 
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comando dei Principi , o finalmente coscrìtti chiamati 
per legge al servizio della patria. 

Variò, colla più austera o blanda disciplina dei campi» 
coi diversi modi di ordinarsi e di coftibattere, in falangi, 
legioni, torme, bande, terzi o battaglioni ; colle armi di- 
fensive e offensive; colla disuguale proporzione de' fanti e 
de'cavallì, e colFinvenzlone di nuove macchine e stromenti 
di guerra e di distruzione. 

La natura delle armi antiche volle che le tenzoni si 
sciogliessero combattendo corpo a corpo, ove ha tanta 
parte il coraggio e l'energia individuale ; trovala la poi- 
vere, si separarono i combattenti disputandosi il campo 
a colpi di cannone e di%archibugio, scemandosi l'impor- 
tanza delle forze fisiche, finché il perfezionamento delle 
armi di precisione allontanando sempre più le parti av- 
verse avrebbe reso interminabili ed indecise le battaglie, 
ove non si avesse avuto ricorso nuovamente all'impeto 
degli scontri e all'urto di masse tumultuosamente irrom- 
penti, che diconsi attacchi alla baionetta, e in cui la 
sveltezza, il coraggio e l'iniziativa hanno ripreso prepon- 
deranxa. 

.In complesso, l'arte inilìtare oggigiorno è pur quella 
che l'Arciduca Carlo e l'Imperatore Napoleone insegna- 
rono e praticarono con si variati e gloriosi successi; mo- 
dificandola la più studiata organizzazione, lo straordinario 
miglioramento delle armi, le più facili comunicazioni, 
la maggior abbondanza di risorse e di approvigionamenti; 
e cosi ebbe applicazione più o meno fortunata nelle cam- 
pagne d'Italia del 48 e 49, nella grandiosa spedizione di 
Crimea, e nella guerra da ultimo combattuta in 1859 da 
Francesi e Italiani contro Austria, in Piemonte e Lom- 
bardia. 
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CAPITOLO U. 

Storìft del Redutamento — Leggo attuale 

Disciplina. 

La forza armata dì uno slato è liinilata da varie specie 
di considerazioni; tali sono la natura delle frontiere, le 
condizioni politiche delle potenze amiche od avverse, 
confinanti o lontane, e sovratulto la popolazione e la fi- 
nanza. 

Per la difesa del territorio e j^er l'indipendenza patria, 
le nazioni armarono talvolta un numero sproporzionato di 
truppa, ma ciò non potè aver luogo senza dissesto e rovina 
della pubblicai ricchezza. Cosi Roma inviò ottantamila 
uomini a stringer Capua ; Francia oppose all'Europa col- 
legata 1,200,000 combattenti, e Piemonte all'Austria 
circa 125 mila, ma non senza massima prostrazione delle 
sue forze e grave deperimento delle proprie finanze. 

É però riconosciuto che l'armamento di uno Stato, 
eccettuate critiche imperiose circostanze, deve essere li- 
mitato da considerazioni costanti. 

Si giunse a prelevare per la formazione di eserciti 
normali fino l'uno e mezzo per cento della popolazione; 
ma la regola più generale onde non scapitino di soverchio 
rindustria e l'agricoltura è di restringersi all'uno per 
cento, tutt'al più all'uno ed un quarto. L'uno per cento 
darebbe all'Italia unita, per venticinque milioni, un eser- 
cito di duecento cinquanta mila uomini in tempo di pace. 

In quanto alla finanza, la spesa debb'essere non naeno 
del sesto, non più del quarto dell' entrata totale. Prima 
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del 1859 rannata Sarda ascendeva a 47 mila uomini 
sopra- una popolazione di 49500,000. Costava annualmente 
32 milioni sopra un'entrata di 128. 

Prima di esporre il modo attuale di reclutamento, ne 
studieremo brevemente la storia. 

Come abbiamo di già accennalo, ì Romani sceglievano 
alle armi cittadini possidenti e dichiarati idonei alla milizia 
da appositi magistrati. Furono poscia ammessi nelle legioni 
i proletari, gli schiavi, i liberti, e finalmente i barbari delle 
conquistate nazioni. 

Le armale barbare erano piuttosto popolazioni nomadi 
che traslocavano; gli uomini armati, seguiti dalle donne, 
dai vecchi e dai bambini, formando campi sterminati, e 
fissandosi talvolta nell'invaso territorio, si mescevano e 
confondevano spesso col vinto. 

Sorse coU'età di mezzo il sistema feudale, e le milizie • 
furono raccolte dai Baroni o somministrate dai comuni 
per servizio dei Principali. Tale modo permise in seguito 
a Luigi XIV di costituire formidabili eserciti, unendo alle 
truppe baronali ed alle milizie corpi di soldati volodtaria- 
mente arruolati col gaggio dei Reclutatori , pagandosi ai 
Capi, Capitani e Colonnelli una data somma, coU'obbligo di 
tener sempre sotto le armi un determinato iiumero d'uo- 
mini. Sussisteva cosi un sistema che teneva del feudale e 
dell'organizzazione delle bande di ventura, come a un 
dipresso aveanle formale i Visconti^ gli Sfòrza e i con- 
dottieri italiani. 

Ferdinando II Imperatore faceva appello a Wallenstein 
nella guerra di trent'anni onde averne un'armata. Conchiuso 
il trattato, questi chiamava a sé Ufficiali conosciuti che si 
incarics^vano di formare i singoli Reggimenti; questi 
UiBziali , poi, eleggevano e nominavano i loro Capitani, i 
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quali davansi con promesse, con gratificazioni e con tatti i 
mezzi possibili a reclutare le proprie compagnie , onde era 
tosto stabilito Tesercito. 

Si videro con siffiitto sistema le frodi e inganni dei Capi 
mantenere il .completo delle Compagnie nelle rassegne 
con uomini presi in affitto per la giornata, e la forza 
esistere solamente nei ruoli, benché dallo Stato mantenuta 
e stipendiata come effettiva. 

Essendo i servi esclusi dal servizio nelle milizie, Ema- 
nuele Filiberto, riavuto l'avito patrimonio, abolì la servitù 
col celebre editto che cominciò con quelle parole poi co- 
tanto ripetute: « Iddio avendo fatto Tuomo libero. » In 
Russia invece, ove la servitù noh escludeva dal militare, 
si procede ora soltanto all'emancipazione, precisamente tre- 
cento anni dopo. 

In Piemonte, l'obbligo di somministrare le milizie fu ri- 
partito a seconda dell'importanza delle località, in Colon- 
nellati, battaglioni, compagnie, centurie e squadre: queste 
ultime riunivansi tutti i giorni festivi, le compagnie e bat- 
taglioni ogni due mesi, ì reggimenti ogni sei. Pei vizii di 
codesti complicati meccanismi e per necessità di armare 
forze imponenti si studiarono e proposero altri mezzi più 
efficaci. 

Il generale Jourdan propose pel primo nel 1798 una 
legge di reclutamento forzato che chiamò: coscriziiOne^ legge 
di difesa nazionale. Leggi analoghe alla francese furono 
quindi successivamente adottate da tutte le altre potenze 
europee, ad eccezione della Gran Bretagna, ove però se ne 
riproduce incessantemente la proposta. 

Adottata la leva forzata e il sorteggio come base del re- 
clutamento, ogni Stato lo regolò con norme adatte alle 
proprie condizioni. 
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Le più essenziali disposizioni della legge in Italia sono 
le seguenti : tutti ì giovani al compiere il diecinovesimo 
anno sono inscritti nelle liste di leva del comune ove hanno 
domicilio. Convocati nel ventunesimo anno d*età, estrag- 
gono a sorte un numero d'ordine, e sono tutti dichiarati 
soggetti al servizio delle armi, ad eccezione degli inabili, 
dei figli unici di madre vedova o padre quinquagenario, 
primogeniti di madre vedova o padre settuagenario o di 
orfani, e di alcuni altri analoghi casi. 

Apposita legge determina ogni anno quel tanto per 
cento sugli inscritti che deve formare la 1' categorìa, cui 
sono chiamati coloro che eslrassero ì più bassi numeri; 
rimangono gli altri ascritti alla 2*. Il riparto del contin- 
gente di 1" categoria, così stabilito da un. decreto Reale, è 
dalUIntendente d'ogni Provincia diviso tra i mandamenti. 
Le prime categorie militano undici anni , cinque in attivo 
servizio, sei in congedo illimitato; le seconde sono licen- 
ziate terminato il 5* anno. 

Tale meccanismo fu riconosciuto suscettibile di mante- 
nere in pace un'armata proporzionata alla finanza dello 
Stato, e capace di grandissimo aumento di forze in tempo 
di guerra. 

Suppongasi infatti cotal legge applicata da undici anni 
ad uno Stato di venticinque milioni. Determinalo il con- 
tingente all'uno per cento sulla^ popolazione, avremo in 
pace 250,000 uomini, cioè 50 mila per ogni levata di 
1* categoria. Undici levate , se chiamate tutte sotto le armi, 
deducendo, come dimostrò l'esperienza, il 2 per cento dalle 
attuali e il sei da quelle in congedo illimitato, ne daranno 
UQ totale di 527,000 uomini. Le seconde categorie, ogni 
deduzione fatta, possono calcolarsi, come dimostrò la statì- 
stica militare, a 35 mila per levata, un totale cioè dì 175,000. 
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Le due categorie rìuDile sommando a 702,000 uomini, non 
facendo caso dei volontari, né delle classi che il Governo è 
in facoltà di ritenere o di anticipare. 

E poi ovvio comprendere che, ove volesse portarsi 
l'armata a tnaggior forza, sarebbe sufficiente prelevare 
l'uno e l'ottavo, o l'uno e quarto per cento, invece dell'uno 
solamente. 

A codesto ingegnoso ordinamento possono nondimeno 
apporsi alcune mende. 

Le levate sono penose e gravi ai popoli più in ragione 
della frequenza loro, che della dura^ del servizio. Un 
comune, per esempio, ha maggior scapito e scontentezza 
di due levate per anni cinque, che di una per dieci. 

I congedi accordati dopo cinque anni spogliano i corpi 
dei soldati che per istruzione e disciplina servivano agli 
altri di modello. Sont» bensi rimedio, ma insufficiente a 
tanto male, tutti i mezzi con cui si tende ad accrescere gli 
uomini di ordinanza, come sarebbe il riassoldamento di 
quei militari che hanno terminata la ferftia e riuniscono 
moralità e idoneità fisica, o quello dei volontari dopo sei 
mesi di buon servizio. 

Perciò, Francia ed Austria rigettarono il metodo delle 
surrogazioni ordinarie, tranne quelle di fratello, onde au- 
mentare il numero degli affidamenti. Così, chi vuol esi- 
mersi' dal servizio è costretto senz'altro a versare all'Am- 
ministrazione una somma che il Ministero della guerra 
accorda ai bass'ufficiali e soldati che Irovansi nelle condì- 
zioni surriferite, e che allora continuano nell'armata per 
altri otto anni un servizio reso più utile per l'acquistata 
istruzione ed esperienza. 

Gli inconvenienti e difetti delle leggi organiche consti- 
tutive possono inoltre venire attenuati dalla più civile^ 
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indole, dal patriottismo e miglior educazione delle maese 
chiamate sotto le armi, e sovratutto dalla più filosofica e 
ferma disciplina. 

E un'armata una società artificiale resa possibile sola- 
mente dai rigori dell'inflessibile disciplina; questa nasce 
dalla subordinazione gerarchica e dalla sommessione passiva. 
A chi comanda è d'uopo di una superiorità costante e de- 
terminata su suoi inferiori, esercitata però a titolo di ob- 
bedienza ai propri superiori! . . 

L'azione efficace delle truppe non dipende, dice il 
Colletta, dal valor individuale, ma dalla disciplina dei sol- 
dati , dall'abitudine di passiva obbedienza , dalla confi- 
denza in se stessi e negli altri. Le prime armate Romane, 
quelle dì Gustavo Adolfo e di Federico, vinsero soltanto 
per forza di disciplina e virtù militare. All'ultimo furono 
mezzo potentissimo di educamento e disciplina i campi 
d'istruzione da lui ideati, ora praticali da tutte le armate 
d'Europa. 

Né convien dimenticare che le più decisive vittorie da 
Napoleone riportate, Austerlitz e Jena, furono vinte da 
soldati che per quindici mesi si erano esercitati al campo 
di Boulogne, disciplinati, istrutti e guidati da esperti e 
valorosi ufficiali, che fastiditi dal lungo soggiorno, corsero 
in Germania come a festa e vi pugnarono con perizia, 
coraggio e fermezza insormontabile. 
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CAPITOLO III. 

Organizzazione — Proporzioni — Annata italiana 

Annate europee. 

L'indole dei nostri tempi ed il crescente incivilimenlo 
YOglion si, che se le guerre non possono. evitarsi, esse 
sieno almeno brevi e decisive; epperciò le armate si van 
facendo sempre più grosse e poderose. 

Una grande armata sotto gli ordini di un Generale in 
capo, si compone di vari corpi comandati dai suoi Luo- 
gotenenti; ogni Corpo racchiudendo tutti gii elementi 
delle battaglie : infanteria , cavalleria , artiglieria ed ac- 
cessori. 

Accennammo dianzi, come varie legioni Romane for- 
massero un' armata consolare di 18. a 24 mila uomini. 
Quando i casi richiedevano maggiori sforzi, inviava la 
Repubblica più armate consolari, di cui nessuna eccedeva 
la forza sovraindicata, poiché si compr^ndeva che sarebbe 
troppo arduo ad un sol capo esercitare la vigilanza ed il 
comando su corpi di maggior mole. 

Senonchè si ravvisò tosto l'inconveniente delle rivalità 
e g^re dei capi, e già dall'epoca delle prime guerre pu- 
niche gravi danni emersero per aslio o malintelligenza 
dei Duci, che o dissentivano o erano schivi di recarsi scam- 
bievole aiuto. 

E cosi pure nei corpi d'armata del secolo nostro, av- 
venne che sotto gli ordini di Napoleone nel colmo di sua 
despotica possanza, i capi si querelassero e contrariassero, 
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invece di favorirsi e coadiuvarsi : cosi Bessierés e Lannes, 
il di prima della gloriosa morte di quesl* ultimo, e durante 
le critiche giornate d'Essiing, mossero scandalosa e fiera 
quistione, provocandosi e chiamandosi a duello, perchè 
un Generale di brigata della Guardia aveva negato muo- 
vere a instanza di L^nnes, senza ordine del suo capo diretto 
Bessierés, che slavasene lungi, malvoglioso di contribuire 
al successo ed alla gloria di un Corpo d'armala condotto 
dal suo illustre rivale. 

Né a codesto male pone adeguato rimedio Tuso di 
preporre al supremo comando un Capo che imperi a titolo 
di Prìncipe o di Sovrano, o assumendo nome di Gene- 
ralissimo come l'Arciduca Carlo nel 1809, o di General 
Maggiore come Czarnowski nel 1849. 

Gli avveninìenti alla guerra si succedono d'altronde con 
tale rapidità, le cose cambiano d'aspetto in cosi brevi 
istanti, che ogni Comandante di un Corpo d'armata non 
solo, ma qualunque ufficiale operando a distanza e fuori 
del raggio di sorveglianza del supremo Duce, può spesso 
trovarsi nel caso di usare un potere discrezionale, e di 
prender determinazioni o aifatlo opposte alle ricevute 
istruzioni, o completamente pregiudizievoli e rovinose* 

E ben si discerne quanto ardua e spinosa debba essere 
siffatta contingenza, e come soltanto senno e fortuna pos- 
sano giustificare o là cieca obbedienza o l'infrazione agli 
ordini ricevuti. Il che vorrei meglio chiarire con alcun 
esempio. 

Durante la' guerra dei trent'anni, avendo Gustavo Adolfo 
osservato in un giorno d'azione un movimento dei tedeschi 
nella parte del campo di battaglia da lui più distante^ 
inviò il suo paggio Torslenson coll'ordine di una mossa 
alte proprie truppe. Nel recarvisi si avvide questi che le 
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presunzioni del Re erano infondale» e il caso volere non 
già l'ordinato movimento ma un altro affatto opposto, ed 
opposto lo trasmise al comandante delle truppe a cui era 
diretto. Segui fortunato l'eHetto ; nondimeno Gustavo pose 
il paggio in rigoroso arresto, ma ebbe cura di promuo- 
verlo quindi rapidamente ai primi gradi. 

A Balaclava, invece, Lord Raglan, visti i Russi disordinati, 
né discernendo dal poggio, su cui Irovavasi, le difficoltà del 
terreno, spedi col suo Aiutante di campo Niolah ordine 
per iscritto a Lord Lucan di caricare con tutta la cavalleria 
da lui comandata. Ma per quanto rapidamente fosse recato 
l'ordine, si erano nullameno nel frattempo ricomposti i 
Rus&i smascherando terribili e ben disposte batterie. 
L'azione della cavalleria pareva inopportuna e rovinosa a 
Lord Lucan, che chiedeva con angoscia -come e dove pò- 
tersi caricare, ma per insìtenza del Niolan , fini per 
spedir ordine a lord Gardignan di muovere alla carica 
colla sua brigata. A questi è forza l'ubbidire, e gri- 
dando avanti V ultimo dei Cardignan^ egli si precipita 
innanzi coi suoi magnifici squadroni, che vi periscono glo- 
riosamente, ma senza frutto, cadendo nelle prime file 
l'eroico ed avventato Niolan. Al grido che si levò in In- 
ghilterra per l'inutile eccidio, oppose Lucan l'ordine po- 
sitivo e stringente del generale in capo; ma l'opinione 
pubblica condannando lo sterile eroismo gli die nondi- 
meno taccia d'inetto e di temerario. 

Ogni Corpo d'armata consta oggigiorno, come quelli 
da Napoleone affidati ai suoi Marescialli, di due fino a 
cinque Divisióni. Vi è generalmente annesso un equi- 
paggio da ponti, e un gran parco d'artiglieria, calcolan- 
dosi che ogni soldato porti seco due terzi di carlatuccie, 
e che un terzo debba esisterne presso i parchi, pronto 
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ad essere distribuito ; ne sono inoltre elementi • oramai 
indispensabili, il treno, le ambulanze, l'Uffido postale- 
militare e il telegrafico, oltre a un distaccamento di 
carabinieri o gendarmeria. Ogni divisione è poi comu- 
nemente composta di due Brigate di fanteria , di due 
Reggimenti ciascuna, e di un Reggimento di cavallerfa; 
di due batterie, di una compagnia di zappatori e di fra- 
zioni dei treno, ambulanze, pQste e telegrafi. Può anche 
constare di tre Brigate di fanteria o di una sola con 
maggior nerbo di cavalli. Devesi tener conto , per valu- 
tarne in genere la forza, della formazione dei corpi che 
vi concorrono , poiché , per discorrere soltanto delle bat- 
terie, vi sono armate in cui la forza loro*yaria da 6 fino 
a 14 pezzi. 

L'organizzazione del Genio cangia negli assedii e campi 
trincerati a seconda delle disposizioni del Comandante in 
capo dell'arma. 

Il rapporto delle varie armi fra loro è regolato da norme 
suggerite dall'esperienza e dallo studio del meccanismo 
e dei bisogni delle armate si in pace che in guerra. La 
fanteria essendo una, la' forza proporzionale della cavalleria 
sarà press'a poco di un quinto, dell'artiglieria di un ot- 
tavo, del genio di un venticinquesimo, del cinquantesimo 
pel treno. 

Le circostanze e il terreno su cui dovrassi operare 
modificheranno necessariamente di molto siffatte propor- 
zioni. La profusione di canali, siepi, recinti, e le colti- 
vazioni ora generalmente usi tate, rendono, per esempio, 
l'uso delle masse* di cavalli ognor più difficile in Italia 
e nel centro d'Europa; e il signor de Wikede asserisce 
che, visitando Marengo ed altri campi di battaglia^ os- 
servò che le cariche di cavalleria e le grandi manovre 
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d'artiglieria che vi ebbero luogo e che rammenla la 
storia, sarebbero impossibili oggidì pel frastagliamento e 
le alterazioni che vi ha subito il terreno. . 

I 

In quanto alle artiglierie in ispecie', il loro [numero 
sarà in proporzione inversa della bontà della fanteria ; 
principio ben riconosciuto da Napoleone, che costretto 
in 1815 e 1814 a formare i Corpi di giovani coscrìtti, 
li volle sostenuti e proietti da un'artiglieria quasi direb- 
besi eccessiva. Se bastava un pezzo per «ogni migliaio 
ai soldati d'Austerlitz e di Wagram, tre pezzi erano ap- 
pena sufficienti a Bautzen, Lulzen e Lipsia. 

In tempo dell'Impero le Divisioni constarono appunto 
di quattro Re^gimenli di fanti e di uno di cavalli; ma 
in Germania adoperò l'Imperatore come riserve grandi 
masse di cavallerìa agli ordini di Bessières^ Hurat, Le- 
febvre-Desnoueltes, Nansouly, Kellermann ed altri esperii 
condoltieri di grossi squadroni. 

I Reggimenti variano assai pel numero di battaglioni, 
ma questi sono di una forza limitata da considerazioni 
generali e costanti, né possono eccedere senza inconve- 
niente il migliaio d'uomini. Ogni battaglione consta di 
quattro a otto compagnie. La compagnia essendo nella 
finterìa l'unità amministrativa, il battaglione la unità 
tattica; l'uno e l'altro altrìbuto riunendosi nell'aFtiglieria 
e nella cavalleria dalle batterie e dagli squadroni. 

La piccola armata, colla quale, nel 1796, Bonaparte 
operò i maggiori prodigi, non contava che quattro Di- 
visioni ; Laharpe, Augereau, Serrurier e Masséna, con una 
riserva di 4,000 cavalli. 

La grande armata, con cui Napoleone corse in Russia 
alla propria rovina, era formata di tredici corpi d'ar- 
mata. Cinquantacinque Divisioni, di cui undfci di cavai- 
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lerla di riserva. Vi opposero 1 Russi tre grandi armate 
composte di sedici corpi. 

L'armata Sarda nel 1848 fu organizzata in due Corpi 
d'armata; Sonnaz e Bava, con una riserva agli ordini del 
Duca di Savoia. 

Nel 1849, un Corpo solo, di sette Divisioni , più due 
brigate separale; Generali i Duca di Savoia e di Genova, 
Bes, Perrone, Ddrando, Ramorino, Lamarmora, e Capo 
Czarnowski. Nel 1859, un Corpo retto da S. M. Vittorio 
Emanuele, con cinque Divisioni, a cui imperavano Du- 
rando, Fanti, Mollard, Cialdini e Cucchiari. 

Itolia. — L'esercito italiano è ora stabilito in un nu- 
mero di Corpi d'armala di uniforme coslituzìone e di 
ugual forza ; ognuno d'essi consta di tre Divisioni : cioè, 
12 Reggimenti di Fanteria di linea, due Reggimenti di 
Cavalleria, nove baitene, sei battaglioni Bersaglieri, tre 
compagnie di Zappatori, un distaccamento del Corpo di 
amministrazione, uno del Tr*eno ed uno' squadrone di Guide. 
L'avanzamento e lo stalo degli ufficiali vi sono regolali 
per legge, l'anzianità dando dirillo a parte delle vacanze 
nei gradi fino al Maggiore inclusive. Le giubilazioni ac- 
cordate dopo i 25 pei subalterni, e i 30 anni di servizio 
pei gradi superiori. Lo spirilo militare vi si è singolar- 
mente sviluppato, dacché la maggior parte de' soldati ed 
ufficiali furonvi instrulli nella miglior scuola , in quella 
cioè delle guerre coraggiosamente combattute negli ultimi 
anni, nelle campagne del 1848 e 49, 55, 56, 59, 60 e 61. 
Circostanza che rende in oggi l'esercito italiano non in- 
feriore ad alcun altro di Europa. 



u — La Francia per sua geografica configura- 
zione e per Tomogeneità dei popoli che la vennero man 
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mano costìtaendo, d'indole vivace, boriosi ed ardili /pos- 
siede tulli gli elemenli per formare un esercito forte ed 
intraprendente. 

Prima ad adottare la coscrizione, usa Francia oggidì 
un sistema di reclutamento atto a chiamare nelle file 
smisurato numero di combattenti. Dividonsi i contingenti 
in due categorie: la prima serve otto anni, durante i quali 
può essere mandata in congedo illimitalo: la seconda, che 
comprende tulli gli altri ciltadini idonei alle armi, è sog- 
getta per tre* anni ad esercitazioni ; nel prim'anno per sei 
mesi, nel secondo per tre, nel terzo per uno: rimane quindi 
per cinque anni provveduta di zaino *e vesliario e vincolata 
a semestrali rassegne. Possiede la Francia 103 Reggimenti 
di fanteria, 6 della Guardia Imperiale, 4 di Zuavi e 2 di 
Legione straniera, con 20 battaglioni di Cacciatori a piedi ; 
58 Reggimenti di cavallerìa (12 di riserva, 20 linea, 26 leg- 
gieri), ma più audace che solidamente istrutta e montana : 
27 Reggimenti di sirtiglierìa, ^i 8a 18 batterica 6 pezzi 
raduna; di cui 4 di piazza e 1 ponlonieri; 5 Reggiménti del 
Genio, 30 legioni Gendarmeria e buoni Corpi di Stato- 
Maggiore. 

Gli ufficiali, scarsamente stipendiali, non possono espirare 
a gradi superiori dopo compiti i 40 anni; e la scelta avendo 
gran parte negli avanzamenti, solo raggiungonvi eminenti 
gerarchie quelli che escono dal licei e scuole militari. 

I Reggimenti da tre furono recali di recente a 4 bat- 
taglioni, e le compagnie da 8 ridotte a 6 per battaglione, 
ài cui una di granatieri e una di cacciatori. Le Divi- 
sioni e Brigate non vi hanno stabile formazione, ma 
sono costituite a seconda dei bisogni; i Generali rima- 
nendo in tempo di pace Capi delle Divisioni e Sotto- 
Sivisioni territoriali. 
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Gli annuari o statistiche dell'esercito dimostrano che 
io caso necessario esso ];N>irebbe contare 540,000 uo- 
mini. I Francesi, coraggiosi e intelligenti, difettano ge- 
neralmente di perseveranza e di forza nelle avversità. 

• 

Iii0litlterMu — Il servizio militare forzalo, dicono gli 
Inglesi, è incompatibile colla libertà: in conseguenza 
abborrono la coscrizione e formano con volontari ben 
pagati e ben nutriti le loro armate regolari; perciò i 
soldati della Gran Bretagna non sono, in generale, se- 
nonché operai senza lavoro, irlandesi senza pane, e scio- 
perati senza altra attitudine o volontà di occuparsi altri- 
menti. 

I soldati inglesi marciano male, e abbisognano di 
oatrimento abbondante e sostanzioso: non possono aspi- 
rare ad avanzamento oltre che a sergenti; sono coman- 
dati da ufficiali, nobili e ricchi, di cui la maggior parte 
serve per boria o per amor di fama, «e non si occu- 
pano né del benessere della bassa forza, né di cono- 
scere sufficientemente le teorie e il dettaglio dell' arte 
militare. Usano le stesse norme e regolamenti del Ì8i5, 
e ignorano affatto quanto chiamasi operazioni secondarie 
della guerra. I gradi sono proprietà degli ufficiali che 
ne vengono insigniti, e possono venderli a chi però riu* 
nisca le circostanze dalla legge determinate. 

Ad onta di tutto ciò, le truppe inglesi si battono 
egregiamente, pel grande amor proprio nazionale e pei 
naturai coraggio, compensando colla tenacità e coll'e- 
roismo ciò che loro manca di sveltezza e di slancio. 

La disciplina è rigida, e le corporali punizioni vi 
sono tuttavia in uso, abbenchè sia necessario una sen- 
tenza onde farne applicazione. L*armata consta di 100 
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Reggimenti: 3 della Guardia , 84 di linea, 15 leggieri ; i 
Reggimenti di un solo battaglione di 10 compagnie; 
in tutto circa 100 mila uomini. Di cavalleria 26 Reggi- 
menti, metà pesante, metà leggiera, in tutto 12 mila cavalli 
di magnifiche forme . e di eccelliente qualità , sebbene 
alquanto delicati. L' artiglieria è costituita in un solo 
Reggimento {Royal arUllery) di 12 battaglioni, ognuno 
di otto batterie; dì cui la metà almeno stanzia sempre 
nelle colonie. 

L'armata inglese manca di Corpo di Stato Maggiore, 
e ì generali destinano chi meglio credono a disimpegoarne 
Vu£Bcio. 

Le milizie , che sono una guardia nazionale ben or- 
ganizzata, contano 80 mila fanti e 12 mila cavalli. Avvi 
inoltre Tarmata delle Indie, che consta di alcuni Reg- 
menti europei e 155 di indigeni, comandati però da 
inglesi, e che ascende a circa 200,000. uomini. 

Si calcola che l'Inghilterra potrebbe disporre per una 
guerra Europea di 70 a 75 mila uomini. Nei tempi di 
Napoleone I, stipendiando uomini di tutte le nazioni e 
facendo appello al più caldo amor di patria, essa non 
giunse ad opporgli più di 200,000 uomini. In Crimea 
inviò 60,000 soldati, che il ferro, il fuoco, il choléra 
e la cattiva amministrazione ridussero a 15 mila. Ma 
al conchiudersi la pace essa era di già tornata in linea 
con una bellissima armata di 54 mila. D'altronde, forse 
pel freddo ^ riflessivo loro carattere, si è osservato che 
gli inglesi principiano sempre male, così in Ispagna 
nel 1808, come in Crimea nel 1855; ma i disastri non 
scoraggiandoli, sogliono dopo ripetute perdite terminare 
col vincere l'ultima partita. 
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Aiuitrl»« — L'armata austriaoa, sproporzionata ed ec- 
cessiva, assorbe smisurata parte della popolazione e deHa 
finanza dello Stato; Tuno e 2/5 per cento della prima, e quasi 
la metà della seconda. Reclutasi per estrazione a sorte , 
tutti i cittadini essendo obbligati al servizio dai 20» fino 
al 27*" anno compito ; se gli uomini delta prima età non 
bastano a fornire il contingente di un distretlb, si ricorre 
^lla seconda, « coj^i di seguito fino alla T categoria: 
militano quelli per otto anni, 'non potendo liberarsi 
fuorché dopo due anni di prestato servizio. La maggior 
parte delle esenzioni dipendono dall' arbitrio degli am- 
ministratori militari, che ne fanno frequenti applicazioni 
con parzialità ed ingiustizia. 

Constava l'esèrcito nel 1859 di 62 Reggimenti, di cui 
9 ìlaliani; 12 battaglioni cacciatori, ora 32; e 12 di 
artiglieria da campo. I Reggimenti di fnnti di 4 batta- 
glioni attivi ed uno di deposito, di 6 compagnie ognuno, 
divise queste in 4 pelottoni ; la forza d'ogni Reggimento 
ascendeva a 6,000 uomini in tempo di guerra; ridotti 
ora a 3 battaglioni; in complesso 3,900 uomini. 

Era l'armata distribuita in 16 corpi, di cui 9 soltanto 
scesero in Italia. 

Secondo l'opinione de' più distinti militari statisti, pos- 
siede Austria la più bella e miglior cavalleria delPEuropa: 
cioè quaranta Reggimenti , di cui otto di corazzieri, otto 
di dragoni, 12 di usseri e 12 di ulani; i primi sedici* 
di 900, gli altri di 1*450 cavalli ciascuno. 

La disciplina vi è assai severa; le vergate potendovi 
essere prescritte dai Comandanti di compagnia;' il numero 
degli ufficiali è ristretto e insufficiente, ma /juesti, seb- 
bene un terzo sia estraneo all'Impero, sono fra loro in 
stretta e famigliare accordo. 
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Ciò che Austria ha di speciale e ben orgaoinalo^si è 
i suoi quallordici Reggimenti di frontiera , colonie mili- 
tari che cingono l'impero, e furono stabilite come una 
barriera contro i Turch!, un tempo fatali alla Germania, 
ed in ispecie al regno Ungarico. iBsse sono popolale da 
1,200,000 anime: l'ispezione dopo le guerre Napoleoniche 
vi constatò 40,000 vedove. Invece di paga, il soldato vi 
riceve in feudo terre che passano ai ^Ogl^ •maschi, o alle 
fjemmine, purché sposino un soldato povero: in mancanza 
d'eredi ritornano al Reggimento onde essere dì nuovo 
distribuite. Gli impieghi speciali sono pure retribuiti con 
terre, di cui non godono che l'usufruito. 

L'Austria sconnessa, divisa e costituita di elementi ete- 
rogenei e ostili, si caratterizza per la tenace perseveranza, 
e per la rapidità colla quale il suo sistema di recluta- 
mento, la ferrea* disciplina e la consistenza dei quadri, le 
permettono di rifare nuove armate a misura che le sue 
sono distrutto ed annichilate. 

Rumia» — La Russia recluta l'esercito nelle sue vaste 
possessioni fra i servi della Corona o dei signori, che vi 
militano nella linea 25 anni ;• cinque nel battaglione di 
deposilo, ove sono considerali come coscritti, quindici nei 
battaglioni attivi, e cinque fìnalmente nel battaglione di 
riserva, ossìa di veterani. 

L' armala consta di 12 Reggimenti della Guardia , 8 
di granatieri, 84 dì linea e di podhi ballaglioni di ber- 
saglieri; ogni Reggimento 3 battaglioni di 6 cqmpagnle; 
circa 3000 uomini. Di 60 dì cavalleria regolare, la mag- 
gior parte pesante; ognuno da 1,000 a 1,400 cavalli. Di 
190 batterie; 44,000 artiglieri con 1,500 bocche a fuoco; 
le batterìe variando da 6 fino a 14 pezzi, x « 
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Dispone inoltre la Russia di numerose ed agguerrite 
truppe irregolari , cioè tartari , calmucchi , cosacchi, che 
formano un'eccellente cavalleria leggiera, e qualche fan- 
teria, ciò che può in tutto ascendere d^ 150 a 200 mila 
uomini. 

Tutte le forze russe possono riassumersi in fonteria 
540,000 — cavallerìa 80,000 — artiglierìa e genio 60,000 
— irregolarì 180,000 — totale 860,000. Ripartiti in 15 corpi 
d'armata: cioè uno della guardia, uno di granatieri, sei 
di fanteria « uno del Caucaso; uno di Finlandia, uno di 
Oremburgo, uno di Siberia, e tre di cavalleria di riserva. 

Gli ufficiali provengono tutti dai licei; i bass' ufficiali 
dalie scuole istituite appositamente pei figli degli uomini 
di bassa forza. 

L'abbrutiménto della. servitù e la proverbiale pessima 
amministrazioiv» rendono meno utili le buone qualità del 
soldato, e meno sensibili i vantaggi che egli parrebbe 
dover trarre dalla sua lunga educazione militare, le leggi 
civili troppo reagendo sulle istituzioni della milizia. . 



u — Dal 1814 la Prussia adottò un sistema che 
le permette di armare in tempo di guerra quasi tutta l'in- 
tera nazione. Ogni prussiano milita dai 20 ai 24 anni; 
due anni nell'armata^ attiva e due nella riserva: compiti 
i 24, passa nella T classe di landwher, guardia nazionale, 
di cui fa parte fino ai Ìò anni , transitando allora nella 
2* classe. La 1' classe è divisa in Reggimenti che for- 
mano brigata con altri di riserva, a cui si riuniscono per 
le annuali esercitazioni : la 2* è tenuta ad accorrere sol- 
tanto in caso di guerra per difendere le fortezze e l'or- 
dine interno. Codesto sistema riesce assai bene per la 
fanteria, ma per la cavalleria produce mediocri risultati. 
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Le brigate unite .offrivano -rìDConveniente che, mobiliz- 
zando parte soltanto deirarmata,. venivano ad entrare in 
campagna Reggimenti di landwber composti di padri di 
famiglia, mentre allri di linea rinfanevano inoperosi. Tale 
sconcio, toccato con mano, durante l'intervento nello 
Schleswig-Holstein , fece che il ministero prussiano pro- 
ponesse alle Camere una completa riorganizzazione, ipa 
respinta dalla Camera dei Signori, si venne soltanto ad- 
una mo4iGcazione, per cui la Hneae la landwber riman- 
gono organizzate a parte, e la 1* milita tre anni con- 
secutivi, per cui l'effettivo di questa rimane accresciuto 
di un terzo. 

L'ufficialità è buona, sebbene lacciaia di eccessiva bp- 
ria e pedantismor benissimo coadiuvala nell'incessante 
istruzione da eccellenti sott' ufficiali ; sonò questi ultimi 
allettati al servizio dalla prospettiva di buoni impieghi 
devoluti per legge a quelli che hanno compito 12 anni 
di servizio; nelle dogane, finanze, prigioni, pubblica si- 
curezza e foreste , e ch& portano seco uno stipendio tla 
1,100 a 1,300 franchi, somma colla quale si vive como- 
damente in Prussia. 

L'armata attiva e di riserva, divisa in 9 corpi d'armata, 
ascende a circa 200 mila uomini, e colle due classi di lan- 
dwber può formare un totale di circa 380 a 400 mila. 

Confedleraziooe Cftermaiiiea. — Caduto il santo 
Impero colla pace di Presburgo, si volle poi, al congresso 
di Vienna, ripristinare un equivalente, collegando gli interessi 
dei vari Stati Germanici in una Confederazione. Dessa forma 
eventualmente un'armata federale divìsa in 10 corpi, di- 
cui 3 fornisce Austria, tre Prussia, uno Baviera e tre 
Sassonia, Wurtemberg, Annover, Assia, Heclemburgo e 
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gli altri piccoli Stati. Il contingente federale ascende a 
più di 900,000 ìion^ini. La rivalità però delle principali 
potenze confederale, la diversità di armi, usi, interessi 
ed istituzioni rendono questa colosso più apparente forse 
che realmente poderoso, semprechè non chiatni ad unirsi 
tutti i confederati un generale interesse o la minacciata 
comune esistenza. 

La filpagna ha un'armata permanente di circa 100 mila 
uomini, di cui uhdici mila. di cavalleria: oltre i Reggi- 
menti attivi, 103 battaglioni in cui militano i soldati otto 
anni, vi sono 80 battaglioni provinciali,il cui Stato Mag- 
giore permanente stanzia nel capo luogo, e che sono eser- 
tati ogni anno per 50 o40 giorni. L'artiglieria è propor- 
zionatamente assai scarsa. Il genio, distinto e laborioso. 
Il solda(oi sobrio, instancabile, atto alla guerra di mon- 
tagna e alla spicciolata. L'armata attiva e la provinciale 
sommano a 250,000. 

La STizsEer» conta un'armata federale di 9 Divisióni : 
ogauna di tre brigate, queste di 4 battaglioni, non es- 
sendovi Reggimenti. Ad ogni brigata sono . adette varie 
compagnie di eccellenti carabinieri. Ogni cittadino è ob- 
bligato a servire in caso di bisogno dai 20 ai '48 anni. 

Il Belgio tiene sul piede di guerra 16 Reggimenti, di 
cui 50 battaglioni attivi e 32 di riserva. Ogni battaglione 
di 6 compagnie; e pretende, in caso di bisogno, poter 
armare circa 100,000 uomini. 

La Sirezia con una popolazione di tre milioni e mezzo 
può fornire* un esercito di 30 mila uomini; la maggior 
parte essendo una specie di riserva che si riunisce sol- 
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tanto 15 giorni ogni anno. La Norvegia non vi aggiunge 
il suo 'contingente/ se non che in caso di guerra. 

Turchia, Portogallo, Danimarca e qualche aitco piccolo 
Stato europeo non offrono materia di esame, essendo le 
loro militari istituzioni riproduzione più o meno felice di 
altri Stati più considerevoli. Basterà la rassegna da noi 
seguita a dimostrarci quante diverse combinazioni abbiano 
ad aver messo in opera gli Stati per armarsi in accordo 
co' loro bisogni e còU'indole dei popoli, della civiltà e del 
governo. 



CAPITOLO IV. • 
Strategìa — Definizioni — jPrincipii — Esempi- storici. 

Ordinato ed istrutto l'esercito , e atta ogni sua parte 
a concorrere alle operazioni dì guerra, è d'uopo tuttavia 
che chi lo regge, sappia disporlo in modo, da ottenere sul 
nemico preponderanza morale e superiorità, numerica, 
procacciando il vantaggio di buone disposizioni strategiche 
e* tattiche. 

CodeMi termini, a cui si diede largo e variò significato , 
npi definiremo così: Strategia, l'arte di scegliere la pro- 
pria base e di stabilire linee d'operazioni, di concentrare 
e dirìgere le grandi masse, e di procurarsi negli scontri 
avantaggio di posizioni e di numero; di predisporre infine 
ogni cosa onde sìa riparàbile la disfatta, profittevole e 
decisa la vittoria.' La Tattica comprenderà il reclutamento, 
istruzione , organizzazione ed armamento delle diverse 
armi; imodi di accampare, marciare e combattere, e di 
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determinare l'azione concoide della fanteria, della cavai» 
leria, dell'artiglieria e del genio. 

Se la Strategìa avrà fìssalo il punto della «linea nemica 
che conviene assalire, le vie che devono percorrere i corpi 
d'armata, il tempo e le condizioni del concenlramento, 
la Tattica indicherà ad ^gni 'fraziona le disposizioni e pre- 
cauzioni di marcia, e insegnerà a superare gli ostacoli 
locali,.ele difficoltà di cui lo strategico non può ^tudiare 
il dettaglio. * ' 

« 

Dimostrerà, la Strategia in qual punto del campo di 
battaglia . importi spingere il maggior nerbo ed operare 
più tenace sforzo ; disporrà la Tattica le linee e le riserve, 
ordinerà il fronte di battaglia, i cambiamenti di fronte, 
sul cardine adittatole, e le successive manovre fino* a rag- 
giungere lo scopo. 

Al concetto strategico dovranno subordinarsi le opera- 
zioni tattiche; ma ad onta dell'intima relazione che esiste 
fra di esse, è facile comprendere come gli errori della 
strategia possana rendere inutili le più perfette combi- 
nazioni della tattica ; e ì più profondi calcoli venir frustrati 
da insufficiente esecuzione. 

Nel 1848 a 20 luglio, aveva Carlo Alberto abilmente 
concentrati 20 mila uomini a Yillafranca, onde portarsi 
in soccorso a Sonnaz. Ma per soverchio indugio rese in- 
utile il brillante tentativo del' 24, e il di dopo avendo 
Radetzky operato un cambiamento di fronte, egli si trovò 
coi suoi 20 mila dinanzi a 60 mila austriaci. Accettò 
la b.attaglia nondimeno il re di Sardegna, calcolando che 
Sonnaz, a cui imponeva di recarsi da Volta a Borghetto e 
Yalleggio, gli avrebbe, prestato pronto ed efficace aiuto. 
Ma questi era assai lunge, e le sue truppe, che avevano 
eroicamente combattuto tre giorni, stanche e sfinite, non 
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poterono trovarsi sdì campo ip tempo utile, onde l'azione 
ne divenne assai più disastrosa e decisiva. , 

Lo stesso • Carlo Alberto avendo sotto Verona, tempo 
prima, disposto l'attacco simultaneo di Santa Croce, San 
Massimo e Santa Lucia, e assai bene coordinati i qìovì- 
menti, marciò con la colonna di sinistra contro S.* Lucia; 
ma l'impazienza febbrile che lo agitava, e la sua brama di 
essere sempre il primo ad affrontare al fuoco i tedeschi, 
gli fece tanto precipitare la marcia , che il suo attacco 
cominciò assai prima degli altri. Le forze nemiche avendo 
a fare colla sua sola colonna, ebbero tempo ad oppri- 
merla, e quando giunse sul campo quella di destra, 
invece di attendere al proprio compitò, ebbe a prestargli 
aiuto e ad agire essa pure contro Santa Lucia; «cosi la 
gloriosa pugna rimase senza compenso e senza risultato. 

Cattivo adunque a Custoza il concetto strategico, per 
cui vani gli sforzi ed il valore dalle truppe spiegato ; 
buono a Santa Lucia, ma da tattici errori reso infruttuoso 
ed inutile. 

Si chiamano punii strategici quelli di cui il possesso 
presenta un vantaggio evidente pel seguito delle opera- 
zioni: tali sono generalmente i punti fortificati e le lo- 
calità in cui concorrono molte strade, sbocchi di vallate, 
ponti importanti, o che racchiudono magazzini e presen- 
tano risorse di varie specie. 

Base d'operazioni è una serie o zona di punti strategici 
difensivi , su cui si appoggia l'armata, ove può ritirarsi 
e rimettersi, e da dove ritrae le sue principali risorse^ 
vettovaglie, armi, fmunizioni e rinforzi. 

Linea d'o[)erazioni : è la via o il complesso delle vie 
poco divergenti, che teode dalla base al punto in cui 
debbesi attaccare o scontrare il nemico. 
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I 

La base è spesso delerminata da un fiume principale, 
che in tal caso diventa, come dice Rogniat, il muro di 
una casa forte, di cui le teste dì ponte sono le porle. 
Se il fiume è perpendicolare alla base d*operazioni, come 
il Reno a Napoleone nel 180d, occorreranno allora doppie 
teste-di ponte. 

Ciò premesso; supponiamo che Tesercito iH, di cui-^lfi è 
base d'operazioni, segue la via EQ e scontra in Q l'eserctto 
nemico iV, che si appoggia su PR (fig. 1*). 

E evidente che, ancor quando quest'ultimo sia battuto, 
se imprende a tempo, ii movimento retrogrado e tattica- 
mente protegge bene la ritirata, raggiungerà la sua base 
e vi si potrà riordinare, ciò che renderà la disfatta di 
assai meno conseguenza. ' - 

Sia invece lo stesso esercito M con AB per. base (fig. 2*) 
che scontri in Q l'esercito. iV, è chiaro che questi, se 
battuto, non potrà ripiegarsi sulla propria base ST senza 
evitare di essere contrastalo in qualche punto, come jR, 
ove Tesercilo M potrebbe raggiungerlo e distruggerlo in- 
teramente, pd obbligarlo a sbandarsi e capitolare, come 
la storia dell^ guerre del secolo nostro ha più volte dimo- 
strato poter accadere. 

Daremo più chiara e precisa idea della strategia collo 
stabilire i principii che' ne sono norme fondamentali, e 
citando esempì storici dell'applicazione di ciascun prin- 
cipio. Saranno adunque precipuo oggetto dell'arte star- 
tegica : 

V Calcolare le operazioni che debbono produrre 
maggiori risultati indipendentemente dai combattimenti, 
ma* come conseguenza di questi; 

2<* Operare con forze superiori nel punto decisivo; 
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inducendo perciò il nemico in falsi supposti. etinqùieUndolò' 
per dividerne le forze; 1 

S'' Combinare i movimenti in maniera che (ulte le nostre . 
forze abbiano impiego efiQcace; 

4* Sostenere ed esaltare il morale delle truppe. * 

Fa splendido ed ardilo esempio dell'applicazione del 
primo principioenuncialo^Iconcetto strategico di Napoleone 
nella campagna d'Italia del 1800. 

Caduta Genova, ultima fortezza, Melas, padrone di tutta 
Italia, si avanzava sul Varo, e solo stavagli a fronte Suchet 
sconfitto e scorato. Napoleone avepdo constituito su vari 
punti gli elementi di un'armata, la riunisce e la concentra 
cosi rapidamente a Digione, che appena se ne conosce 
r esistenza essa manovra di già rÌDQontando il Rodano: 
Suppone ognuno che égli scenda in Provenza, e riunito 
agli avanzi di Suchet oppugni di fronte e Melas e l'Alpe; 
ma invece il sommo Capitano volge a sinistra, supera il San 
Bernardo, e per Aosta, Novara , Milano e Piacenza viene a 
collocarsi alle spalle degli austriaci e sulla loro linea di 
operazioifi. Sgomentati questi per sapersi presi a ridosso, 
retrocedono ed offrono la battaglia a Marengo. 

Vinto sul Varo, Melas avrebbe riparalo all'Apennino, 
al Po, all'Adda, e appoggiandosi alle piazze forti, tenuto 
lungamente a bada il nemico; a Marengo, un uguale sforzo 
dell'avversario l'obbliga invece a subirne le condizioni e 
a cedere la Lombardia fino al Mincio, per salvare i resti 
della sua armata. 

Napoleone slesso ne offre meravigliosi esempi dell'arte 
di riunire forze superiori a quelle del nemico laddove si 
combatteva, mentre poche truppe e falsi movimenti ne 
tenevano distratte o perplesse le rimanenti, lunge dal 
teatro d'azione. Durante la campagna . di Francia egli 
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combattè cosi 4 mesi contro forze triplicate delle sue^, 
portando le riserve da un punto all'altro con rapidità 
incredibile, e offrendo oggi la battaglia ad un Corpo che 
appena aveva notizia del combattimento anteriore avvenuto 
con altro corpo a grande distanza. 

Dopo Austerlìtz, un aiutante di campo dell'Imperatore 
di Francia erasi recato presso Alessandro di> Russia; gli 
chiese questi, come essendo i Francesi in minor numero 
eransi però trovati con forze superiori colà dove si com- 
batteva: — Sire, rispose Taiutante, ciò è l'arte della guerra. 

L'impiego efficace e simultaneo di tutte lo forze da noi 
enunciato come terzo principio strategico è da molli autori 
additato come uno degli elementi della grande tattica: a 
conseguirne l'esito si richiedono doni non comuni di 
scienza pratica, d'intelligenza e penetrazione, calcolo giusto 
e profondo e previsione grandissima, per cui, e per avere 
ad oggetto operazioni effetluanlisi lungi dall'azione e dalla 
presenza immediata del nemico, lo abbiamo classificato 
come parte della strategia. E abbiamo veduto i sonimi 
generali del nostro secolo, per trascuranza di alcun calcolo 
secondario nei tempi e nelle distanze, o- per non tener 
conto dell'imprevisto, prodotto da circostanze che non po- 
tevano conoscere, correre i più gravi rischi ed esporsi a 
irreparabili disastri. 

Cosi, nel 1807, Napoleone marciando contro l'armata 
rossa con tre colonne, di cui la centrale, era di mollo 
più avanti delle altre, trovò presso adi»Eylau, Beningsen 
che ve lo attendeva in ordine di battaglia, e lo affrontò 
colle sole sue forze, fidando di essere raggiunto da Ney e 
Davoùst, che erano indietro a destra e sinistra. Egli non 
teneva conto né delle distanze né delle difficoltà che do* 
vrebbero opporsi a'suoi luogotenenti, e voleva attuato un 
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concelto strategico , brillante , ma impossibile. La sua 
tenacità e l'eroico coraggio di Murat* impedirono soltanto 
ch'egli fosse vinto, sfondato nel centro. Giunse Davoust, 
quando il corpo d'Augerau era già quasi interamente 
distrutto, né potè Gar altro che rimediare ai pericoli im- 
minenti ; Ney, sul finire dell'azione, quando il suo arrivo 
non servi che a trattenere i Russi che si tenevano certa 
la vittoria, ma non già a produrre un impeto decisivo e 
fecondo di quei risultati che ambiva Napoleone, e che aveva 
così spesso ottenuto dalia aggiustatezza dei suoi calcoli 
strategici. 

A Wagram, l'Arciduca Carlo, aveva foVmato un piano 
aèsai ben inteso, cioè l'attacco di fianco lungo il Danubio 
di Klenau e Kollowratz, mentre egli con 75 mila uomini 
scoderebbe da Wagram onde respingere i francesi nel 
fiume. Ma trovandosi egli a un estremo della sua linea, 
nel spedir ordine di muoversi a tali ore, non calcolò che 
ì corpi di destra abbisognavano d'assai maggior tempo 
che quelli di sinistra : si aggiunse un ritardo impreveduto, 
poiché Klenau,- cui era sialo assegnalo un punto di con- 
centramenlo in seguito ai combattimenti' anteriori, e che 
si era invece appoggiato e riunito a Kollowratz non 
potè esser trovato così presto come l'Arciduca aveva 
presunto. Perciò la sinistra cominciò il movimento prima 
che la destra avesse operato, trovò forze imponenti, 'fu 
respinta, e diede agio a Napoleone, contenendo il centro, 
di guarnire la sua «inistra, dove stava d'altronde l'incrol- 
labile Massèna, e con semplicr^manovre tattiche dì gua- 
dagnare il campo e respingere l'armata austriaca divìsa 
in due. 

Dovrà poi il generale sostenere ed elevare il morale 
delle truppe con tutti ì mezzi adatti all'indole loro, ed 
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a seconda delie circostanze e delle cause per cui dovranno 

combattere. 

Il fanatismo religioso, Tamqr di patria, Tambìzione, 
l'onore, sono possenti mezzi ad eccitare il coraggio e la 
devozione delle truppe. Còl fanatismo religioso trasci- 
navano i crociati attraverso l'Europa, e TÀsia immenso 
numero di infelici, che disordine, fame e contagio, più 
che il ferro nemico, spingevano a immaturo fine. Cosi 
Souvaroff persuadeva col rozzo e figurato linguaggio e colle 
immagini del cullo venerato dalla culla, le semibarbare 
legioni russe ad afirontare l'impeto e la furia francese: e 
così i Vandeani, i poveri Irlandesi e gli Àrabi d*Àld-el-Kader 
erano in epoche più recenti condotti a versare il loro 
sangue in difesa dei loro principii o superstizioni re- 
ligiose. • * • 

Amor di patria armò nel 1792 i repubblicani francesi, 
ed oppose nel 1813 Germania conculcata al preponde- 
rante dominio Napoleonico: esso fece libera Grecia, e 
lasciò un raggio di gloria splendere sul cadente impero 
Ottomano a Sinope ed aSìlistria: ed «sso infine spinse 
tutta Italia oltre il Ticino a prender parte alla lotta 
che contro Austria bandiva nel 1859 il Re Vittorio Ema- 
nuele. 

A seconda . del carattere e delle disposizioni morali 
de'sdoi soldati parlerà il generale alla loro vanità, alla 
loro boria ed orgoglio nazionale, a tutte le passioni infine, 
capaci di spingerli al sacrificio della vita. 

«L'Inghilterra confida che ognuno farà il suo dovere, 
dice Nelson ai suoi marini; e Napoleone ai suoi soldati: 
< dairallo di queste Piramidi 40 secoli vi contemplano.» 
Questi premia un eroico Reggimento scrivendo'suH'aquila 
il motto: « dieci eontralino », mentre la Gran Bretagna 
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rìograzia i vincitori di Waterloo distribueoito ad essi 14 
milioni. 

Dovranno altresì spesso persuadersi le truppe della giu- 
stizia e santità della causa che difendono, e sempre della 
vastità delle proprie risorse e della loro superiorità^ morale 
e numerica sul nemico. Napoleone rampognava severamente 
Giuseppe suo fratello, che dopo Talavera aveva falsament45 
pubblicato essersi trovato a manovrare con 40 contro 100 
mila uomini. « Ancorché ciò fosse stato vero, diceva, do- 
vreste averlo celato; che confidenza volete che abbia il 
soldato, credehdo di aver dinanzi un nemico cotanto su- 
periore?» 

Altro mezzo efficacissimo di azione sulle masse è l'elo- 
quenza, e le storie stanno ad esempio deireffetto ch'essa 
operò in ogni tempo ^U' animo delle milizie. I generali 
d'oggi giorno fanno nondimeno, qualunque siane il motivo, 
raramente uso della loro eloquenza. Alle antiche aringhe e 
alle concioni oratorie furono sostituiti i bollettini e gli ordini 
del giorno che riescono di pochissimo effetto, come cose 
studiale, sono di rado attribuite a chi li emana, letti mono- 
tonamente da ufficiali o sott'ufficiali, ed ascoltati dal soldato 
come per disimpegno di un dovere. Eppure è {Possibile ad 
un uomo a cavallo farsi udire tla 40 mila serrali in massa 
intorno a lui: e nei pochi casi in cui ciò fu tentato pro- 
dusse un effetto innegabile e meraviglioso; Bousquet a 
Balaclaya aringo cosi 4 Divisioni. Kleber in Egitto radunò 
le sue truppe e lesse ad alta voce le proposte dell'am- 
miraglio inglese « rendersi a discrezione e deporre le armi.» 
I soldati fremevano d' indegnazione. « Camerata, esclama 
egli allora, a tali insolenze non si risponde se non che vin- 
cendo. Preparatevi a combattere. » . . 

Nel vasto campo di quest'elemento strategico può anche 



— 47 — 

slodiarsi il quesito filosofico e militare, se si possa dar 
coraggio al soldato per timore del castigo. Coraggio e 
timore sembrano escludersi, e nondimeno leggiamo esempi 
numerosi di truppe cui stettero a tergo cavalli od artiglierie 
altri fanti più a minaccia che a sostegno, e la disciplina 
delle armate russe ed austriache avvalorata dal bastone e 
dal knout, piuttosto che la iregola od ordinamento, appaiono 
il meccanismo di un contìnuo terrore. 

Data un'idea di ciò che intendiamo per strategia, e trac- 
ciata la linea che separa dalla Tattica codesta scienza , 
termineremo questo capitolo facendo osservare come sia 
l'essenziale studiarne gli elementi, apprezzarne l'importanza 
e conoscerne i principii, qualunque siasi d'altronde il ramo 
a cui vogliasi connettere; sia che chiamiamo Strategia 
col Doufour « le operazioni soltanto che si riferiscono ai 
grandi movimenti ed all'insieme della guerra », o sia che 
con sentenza più conforme a quella da noi enunciala, 
Strategia dicasi col Maresciallo Marmont tutti i movimenti 
generali che si eseguiscono fuori della vista del nemico e 
prima del combattimento. 



CAPITOLO V. 

* 
Tattica — Ordini — Armi — Fuochi 

Cariche alla baionetta. 

Cosi come la Strategia contempla certi luoghi che di- 
consi punti strategici, la Tattica si giova di quei siti o 
accidenti del terreno che si chiamano chiavg della posizione ; 
questi sono generalmente tali; che dominano gran tratto 
del campo di battaglia e che da essi può muoversi con facilità 
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per appoggiare tutta la linea, ed offrono in sommo grado 
carattere difensivo. Talvolta poi la chiave del campo è deter- 
minata, più che dalla configurazione topografica, dalla posi- 
zione delle forze nemiche e dalla loro più acconcia o sfavo- 
revole disposizione. 

Considera altresì la Tattica i luoghi alti a servire di 
perno pei cambiamenti di fronte, o di appoggio alle ali, 
o per concenlramento delle truppe delle riserve. 

Un cambiamento di fronte sullo scacchiere tattico non 
é che un movimento di corpi stesi su di una linea, e 
discosti talvolta di più chilometri, che avanzano o retroce- 
dono relativamente a quello che serve di cardine. 

I Corpi d'armata più comunemente si formano per com- 
battere su due linee, e stabiliscono inoltre una riserva; sia 
ogni linea formata di tanti corpi distinti, o sia che ogni 
Corpo provveda a costituirsi una seconda linea, uf&cio di 
quest'ultima è sorreggere ed incoraggiare la prima colla sua 
presenza, e rimpiazzarla o rafforzarla in caso di bisogno. 
La riserva è sempre un Corpo a parte, collocato o in po- 
sizione centrale per accudire ove abbisogni .un ultimo 
impeto, colà ove si suppone debba maggiori sforzi operare 
il nemico. Né in caso alcuno possono 2* linea e riserva 
scambiarsi gli uffici senza esporre Tarmata a irreparabili 
disastri. 

Le linee si formano ognuna con le tre armi, le artiglierie 
innanzi alla fronte e negli intervalli della. fanteria, la ca- 
valleria sulle ali alquanto indietro e colla riserva, i 

Una linea centrale di cavalleria è errore di buon senso, 
poiché il centro d'un'armatà dovendo avere carattere di- 
fensivo e di consistenza, tali qualità sono precisamente 
opposte a quelle della cavalleria. 

L'Arciduca Carlo, nondimeno, formò a Wagram il suo 



- 49 — 

centro con masse dì cavaUp.ria pesante , che sbaragliò 
Napoleone tosto che potè riunire contro essa la sua famosa 
e terribile batteria centrale di più di cento pezzi. 

A Hocstelty 1704, avevano i Francesi due Corpi d'armata 
retti da Marsin e Tallard; 60 mila uomiiii contro 50 mila 
degli avversari. I due corpi si disposero in battaglia come 
se ciascuno fosse isolato, collocando ambedue la cavallerìa 
sulle ali ; per conseguenza il centro si trovò composto di 
una lunga linea di squadroni. Appena se ne avvide il 
Principe Eugenio, vi lanciò incontro la sua miglior fan- 
teria, ben sostenuta da artiglierìa e squadroni scelti, sfondò 
il centro e divisi i due corpi li sconfisse separatamente, 
onde Tallard menomato e battuto depose le armi a Blen- 
heim con più di 12,000 uomini. 

Saper discernere il vero punto d'attacco, dedurre da 
rapporti, spesso contradilorii o fallaci, il giusto stato delle 
cose, indovinare con dati incerti, con lievi indizi e dietro 
mosse appéna accennate qual sia la posizione, chiave del 
terreno, è ciò che chiamasi colpo d'occhio militare. Questa 
preziosa prerogativa, anziché un privilegio innato ed 
esclusivo del genio, io la giudicherei come risultato del- 
l'applicazione ed esercizio delle facoltà intellettuali, all'op- 
portuno genere di considerazioni e di studi tattici e mi- 
litari. 

Napoleone come strategico non soffre confronti pel 
concetto di vaste operazioni e per la sicurezza nel scegliere 
per l'attacco il punto più vulnerabile del nemico. Come 
tatlioo suo vanto eccezionale è la sagacità con cui sapeva 
discernere i veri dai finti attacchi e indovinare i movimenti 
dell'avversario e i suoi piani probabili; se fuorviava tal- 
volta ne* suoi ^calcoli , bastava un piccolo incidente per 
4 
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rimetterlo sulle traccie del vero, e fargli tosto travedere 
l'opportuno rimedio. 

Ha poi d'uopo il Generale di più vasta e perspicace 
intelligenza per connettere le operazioni del nemico ai- 
Tandamento degli avvenimenti politici e militari, che spesso 
incertamente conosce, e trarne ammonimento di circon- 
spezione o ispirazione a più ardite imprese. 

Perduta la battaglia di Sàcile nel 1809, Eugenio Beau- 
harnais riparava dietro l'Adige per riordinarvi Tarmata 
d'Italia. Lo raggiungeva colà Macdonald, spedito a sorreg- 
gerlo colla sua esperienza e co' suoi consigli. 

Mancava affatto di notizie di Germania, ove Napoleone 
aveva a fronte gli Arciduca Carlo e Ferdinando. Il primo 
maggio, facendo una riconoscenza insieme al Generale 
Macdonald, questi scorse all'orizzonte una immensa serie 
di carriaggi verso il retroguardo nemico ; spingendo tosto 
il cavallo al galoppo verso di lui, e stringendogli la mano : 
« Principe, gli dice, vittorie in Germania; ecco il momento 
di riprendere l'offensiva. «Corsero ambedue agli avamposti 
e vi acquistarono la certezza della ritirata degli austriaci, 
conseguenza dei rovesci dal Generalissimo toccati a Ha- 
tisbona e ad Ekmùl. 

Appartengono altresì alla Tattica lo studio delle manovre 
delle tre armi, di cui in seguito parlilamente ragioneremo, 
e in campo più ristretto, le evoluzioni, Torganizzazione, 
la formazione e l'armamento delle truppe. 

La Tattica elementare riassume il compito del soldato di 
fanteria, cioè, marciar con ordine e battersi con precisione 
e sangue freddo. Per aggiungere tale scopo sarà neces- 
sario anzitutto che il soldato sia munito d'un'arma atta 
a colpire da lunge il suo avversario e a ferirlo da presso 
quando lo affronti corpo a corpo; ciò che ottiensi col 
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focile armato di baionetta ; le daghe o sciabole della fan- 
teria non essendo che vtn mero distintivo, buone tutt'al 
più ad adoperarsi come utensili negli accampamenti e 
bivacchi; e anzi esperimentatì militari le vorrebbero so- 
stituite sìa come utensìli, sia come distintivi, da piccola ' 
scure appesa alla cintola, alla foggia di quelle che usano 
alcuni battaglioni di cacciatori austrìaci , servendosene 
eziandio di punto d'appoggio nello sparo conficcandole nei 
tronchi d'albero. 

Il fucile rigato ad elice con 4 righe, lungo metri l"027"*j 
del calibro di 17,5"'"', al passo di 2", ultimamente adot- 
tato per l'armata italiana, fu giudicato riunire molti van- 
taggi a un peso non eccessivo. Il proietto cilindro-ogivale 
pesa 46 grammi, e pare fornisca tiro efficace a circa otto 
cento metri. 

La baionetta col suo manico ricurvo, retta e con le sue 
tre scanalature, non sembra suscettibile di esenziali mo- 
dificazioni ; si è nondimeno tentato di sostituirvi lame 
piatte di forme diverse, e Prussia adottò un, modello in 
cui presso la ghiera sta una traversa in forma d'esse sulla 
quale puossi appoggiare il fucile per prender meglio il 
punto di mira. 

Propose il General Jomini di armare gli ufficiali con 
armi più valevoli delle loro spade o sciabole, e citerò 
l'esempio della breccia di Sagunto, su cui più non osando 
avventurarsi i soldati, scagliaronsi con impeto molli valor 
rosi ufficiali, che quantunque se ne impossessassero, non 
poterono mantenersi, per la poca efficacia delle armi loro, 
contro minor numero d'armati di fucili e baionette. 

Negli ultimi anni divenne pressoché generale in tutte 
le armate lo attendjere con cura all'educazione fisica del 
soldato, cosi acconcia a renderlo svelto e forte e confidente 
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rimetterlo sulle traccia del vero, e fargli tosto travedere 
l'opportuno rimedio. 

Ha poi d*uopo il Generale di più vasta e perspicace 
intelligenza per connettere le operazioni del nemico al- 
l'andamento degli avvenimenti politici e militari, che spesso 
incertamente conosce, e trarne ammonimento di circon- 
spezione o ispirazione a più ardite imprese. 

Perduta la battaglia di Sàcile nel 1809, Eugenio Beau- 
harnais riparava dietro l'Adige per riordinarvi l'armata 
d'Italia. Lo raggiungeva colà Hacdonald, spedito a sorreg- 
gerlo colla sua esperienza e co' suoi consigli. 

Mancava affatto di notizie di Germania, ove Napoleone 
aveva a fronte gli Arciduca Carlo e Ferdinando. Il primo 
maggio, facendo una riconoscenza insieme al Generale 
Macdonald, questi scorse all'orizzonte una immensa serie 
di carriaggi verso il retroguardo nemico; spingendo tosto 
il cavallo al galoppo verso di lui, e stringendogli la mano : 
« Principe, gli dice, vittorie in Germania; ecco 11 momento 
di riprendere l'offensiva. «Corsero ambedue agli avamposti 
e vi acquistarono la certezza della ritirata degli austriaci^ 
conseguenza dei rovesci dal Generalissimo toccati a Ra** 
tisbona e ad Ekmùl. 

Appartengono altresì alla Tattica lo studio delle manovre 
delle tre armi, di cui in seguito paratamente ragioneremo^ 
e in campo più ristretto, le evoluzioni, l'organizzazione, 
la formazione e l'armamento delle truppe. 

La Tattica elementare riassume il compito del soldato di 
fanteria, cioè, marciar con ordine e battersi con precisione 
e sangue freddo. Per aggiungere tale scopo sarà neces- 
sario anzitutto che il soldato sia munito d'un'arma atta 
a colpire da lunge il suo avversario e a ferirlo da presso 
quando lo affronti corpo a corpo; ciò che ottiensi col 
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iucile armalo di baionetta ; le daghe o sciabole della fan- 
teria non essendo che Un mero distintivo, buone tutt'al 
più ad adoperarsi come utensili negli accampamenti e 
bivacchi; e anzi esperimentati militari le vorrebbero so- 
stituite sia come utensili, sia come distintivi, da piccola' 
scure appesa alla cintola, alla foggia di quelle che usano 
alcuni battaglioni di cacciatori austriaci, servendosene 
eziandio di punto d'appoggio nello sparo conficcandole nei 
tronchi d'albero. 

Il fucile rigato ad elice con A righe, lungo metri 1"027"% 
del calibro di 17,5""', al passo di 2", ultimamente adot- 
tato per l'armata italiana, fu giudicato riunire molti van- 
taggi a un peso non eccessivo. Il proietto cilindro-ogivale 
pesa 46 grammi, e pare fornisca tiro efficace a circa otto 
cento metri. 

La baionetta col suo manico ricurvo, retta e con le sue 
tre scanalature, non sembra suscettibile di esenziali mo- 
dificazioni ; si è nondimeno tentato di sostituirvi lame 
piatte di forme diverse, e Prussia adottò un, modello in 
cui presso la ghiera sta una traversa in forma d!esse sulla 
quale puossi appoggiare il fucile per prender meglio il 
punto di mira. 

Propose il General Jomini di armare gli ufficiali con 
arnni più valevoli delle loro spade o sciabole, e citerò 
l'esempio della breccia di Sagunto, su cui più non osando 
avventurarsi i soldati, scagliaronsi con impeto molti vaio? 
rosi ufficiali, che quantunque se ne impossessassero, non 
poterono mantenersi, per la poca efficacia delle armi loro, 
contro minor numero d'armali di fucili e baionette. 

Negli ultimi anni divenne pressoché generale in tutte 
le armate lo atlendjere con cura all'educazione fìsica del 
soldato, cosi acconcia a renderlo svelto e forte e confidente 
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nella propria forza e sveltezza, nonché alle istruzioni teo- 
riche e pratiche suscettibili di svilupparne l'intelligenza 
e renderne compiuta la militare educazione. Non si dovrà 
però spingere tropp'oltre questo sistema, ricordasdò con 
Montecucculi che tralasciando gli esercizi superfiui , il sol- 
dato impara meglio i necessari. 

Si calcola che il nostro soldato in campagna sia carico 
di un peso di 20 a 25 chilogrammi, cioè 2 di viveri, 
3 di vestiaro, 9 del zaino e 7 incirca del fucile e giberna. 
Ha non si è a sufficienza studiata la questione del più 
ragionato ripartimento di quel carico. Per legge fisica 
Venormc peso dell* atmosfera e la pressione dei liquidi 
non ci opprime, ed appositi esperimenti in Francia di- 
mostrarono, potersi un uomo caricare coll'enorme peso 
di fino 670 chilogrammi senza stancarlo eccessivamente, 
facendone omogenea ripartizione su tutte le parti del 
corpo. 

La formazione su due o tre righe fu soggetto di grandi 
controversie; oggidì pare sciolta la questione, poiché 
Francia ed Austria adottarono le formazioni su due, va- 
lendosi dei movimenti per quattro per camminare di fianco. 
La maggior scioltezza nei fuochi ed il vantaggio di un 
terzo di fronte di più, determinarono la preferenza ottenuta 
dal moderno sistema. 

L'ordine sottile o di battaglia e il profondo nelle varie 
specie di colonne, offrono tali evidenti vantaggi pel com- 
battimento per la marcia, e le teorie e regolamenti 
fanno risultare con tanta chiarezza le loro diverse pro- 
prietà, che io non credo necessario farne qui parola. Nelle 
guerre della Repubblica e dell'Impero francese si trovano 
funesti esempì di questi due eccessi: o truppe troppo 
compatte che spinte agglomerate all'attacco si disordi- 
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naroDO, ributtate da pochi nemici ben ordinati, o altre 
che troppo stese e disseminale , mancando di centro per 
rannodarsi e di masse per recare il colpo decisivo e 
mantenersi nelle conquistate posizioni, videro vani ed inutili 
ì loro sforzi parziali. 

In quanto ai fuochi della fanteria , osserverò soltanto 
cbe neir anióne ben di rado si usano fqorché i fuochi 
di riga contro la cavalleria , di fila contro la fanterìa, e 
quelli che si eseguiscono in ordine sparso. Anzi Napoleone, 
secondo il memoriale di Sanl'Elena, vuole che dinanzi al 
nemico non sia praticabile senonchè il fuoco di fila. 

Che non debbesi incominciare il fuoco che a buona 
portata, poiché altrimenti il fumo toglie la vista e facilita 
gii attacchi del nemico. Che se i soldati tirano men bene 
io terreno disuguale, da! basso all'alto e viceversa, ciò 
è soltanto per mancanza di abitudine, ma apposite istru- 
zioni è bersagli, e riflessione e calma negli spari toglieranno 
facilmente codesto difetto. 

L'intelligenza dei Capi si paleserà maggiormente nella 
direzione che sapranno dare ai fuochi onde renderli più 
convergenti ed efficaci. Gioverà perciò riflettere che ad 
intimorire e sloggiare il nemico ed a ottenere la vittoria 
sarà sempre più valevole Timpressione morale che Tefletto 
materiale. Se dunque si avranno a fronte tre battaglioni 
6 riescirà distruggerne ed annichilarne interamente uno, 
si otterrà maggior risultato che distruggendo un terzo di 
ognuno dei tre battaglioni. 

Le cariche alla baionetta non sono d'ordinario senonchè 
impetuose dimostrazioni offensive, ovvero marcie rapide 
sotto il fuoco, piuttosto che combattimenti reali, poiché 
le, più volte una delle parli volge le spalle senza attender 
l'altra. Se a Castelfidardo alcuni ufficiali italiani furono 



— 54 — 

uccisi a colpi di bationeUa, fu perchè con slancio eroico 
e temerario si avventarono contro il nemico senza essere 
seguiti da nerbo di soldati. 

Già fino dal principio dello scorso secolo, Carlo XII 
di Svezia poneva ogni confidenza negli attacchi all'arme 
bianca. — « Lasciale tirar da lontano, diceva a' suoi sol- 
dati, coloro che mancano di coraggio; voi correte addosso 
all'inimico. » 

Pec dare al soldato più grande idea dell' importanza 
delle baionette, queste non dovranno innastarsi se non 
che in momenti solenni per l'attacco o per la difesa. 

Allorché il fuoco avrà disordinato la linea nemica, con- 
verrà avanzarsi rapidamente e determinarne la ritirata 
coll'attacco alla baionetta; nia un primo successo non 
dovrà troppo insuperbirne ne influrne a procedere troppo 
oltre, non scorgendo di essere sostenuti da competenti 
riserve. Se il terreno è malagevole, si opera l'attacco in 
colonne, collocando negli intervalli sciami di bersaglieri. 
Unico mezzo per eseguire tali mosse con minor perdita, 
agire con somma rapidità e decisione, poiché se le masse 
avanzano con aspetto minaccioso senza aver avuto tempo 
di disordinarsi e in numero sufficiente, i difensori si ri 
tireranno probabilmente prima dell'urto. 

Singolare esempio dell'efietto morale degli attacchi trovo 
citato in varie opere, fra le altre nel corso inedito di arte 
militare del colonello Brignone, da cui attinsi molti esempi 
e precetti. 

A Caldiero in 1805 due battaglioni avversi, separali 
da un burrone insuperabile, erano da più ore ridotti a 
scambiar fucilate senza risultato, quando il Comandante 
francese ordinò l'attacco alla baionetta e la sua truppa 
si avventò gridando contro il nemico. I Tedeschi allora 
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intimoriti abbandonarono if terreno a precipizio, ed i 
Francesi, giunti al dirupo che impediva loro di raggiun- 
gerli, stettero meravigliali a contemplarne la fuga e lo 
scompiglio. 

Fra i pochi combattimenti accaniti alla baionetta, di cui 
fan cenno le storie militari, si annovera quello dei gra- 
natieri di Oudinot ad Amstetten colla retroguardia russa; 
ma è d'uopo considerare che le truppe erano il fiore di 
due armate avverse, e lo scontro, direi quasi, una parti- 
colare tenzone, che riusci sanguinosa assat e punto de- 
cisiva. 

Nel 1813 a Lutzen, secondo riferisce Bogniat, il 25° di 
lìnea, stimolato dagli ufficiali , perchè Napoleone aveva 
detto non potersi fare assegnamento su codesto Corpo, 
ebbe animo di combattere l'intera giornata senza bruciare 
una cartuccia, caricando dovunque alla baionetta. 

Il 18 giugno finalmente/, nel primo attacco della torre 
Malakoff, il 5*" cacciatori a piedi caricò, a fondo alla ba- 
ionetta masse di Russi che non sì sbandarono, e ne segui 
una mischia furiosa e micidiale. Del battaglione francese 
che constava di 700 cacciatori con 20 ufficiali, perirono 
412 soldati e 18 ufficiali. 

In colonna i soldati sono assai più suscettìbili di essere 
animati, e di correre sul nemico senza curare il pericolo. 
In tale disposizione, quando vacilli la sezione di testa, 
essa è irresistibilmente spinta innanzi dalle susseguenti; 
ned è perciò necessario che le colonne constino di più di 
3 4 sezioni. 

Ogni manovra, dovendo essere anzitutto rapida e sem- 
plice, le evoluzioni furono stabilite in vista di tal principio 
dai Regolamenti, che racchiudono in germe i più essenziali 
precetti dell'Arte militare. 
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Cosi, a modo d'esempio, essendo riconosciuto che una 
colonna che si arresta per far fuoco è perduta, questo 
fuoco è proscritto dalle esercitazioni, e il soldato che non 
lo vede mai eseguilo, si avvezza a considerarlo come im- 
possibile. 

I spiegamenti sono mosse che non debbono eseguirsi 
troppo vicino al nemico. Ad Eylau due Divisioni francesi 
essendosi avanzate troppo innanzi in colonne, e* volendo 
quindi spiegare per Reggimenti in battaglia, lo fecero con 
tale scompiglib e disordine che la cavalleria russa, coltone 
il destro e caricato a fondo, le fece sbandarsi come se 
fossero stati coscritti e non vecchi ed eccellenti soldati. 

Le colonne col centro in testa hanno il vantaggio di 
poter essere spiegale senza che la sezione dì base cessi 
di far fuoco e di fronteggiare il nemico. 

Perciò, nelle nuove evoluzioni dell'armata spagnuola dal 
generale Concha studiate, le colonne spiegano sempre 
sulla sezione di testa, le seguenti marciando pel fianco 
destro e sinistro, e la prima in ordine di colonna diviene 
sempre centrale in battaglia. 

I cambiamenti di fronte dinanzi al nemico offrono mag- 
giori difficoltà a un battaglione che ad una linea di corpi 
distaccati. , 

Si è proposto, in caso di imminente minaccia di caval- 
leria, di usare colonne serrate, in cui gli intervalli tra le 
sezioiii sieno coperti dai serratile ivi riuniti. Polrebbesi 
anche, a parer mio, far marciare la colonna colla 1* e 4' 
sezione su due righe e le centrali su quattro, pronte a* 
formarsi ihstantaneamente in massa in difesa. 

Le masse o. quadrati pieni hanno rinconveniente di 
presentare linee di fuochi poco estese e di offrire scarso 
campo d'asilo ai feriti ed agli stati maggiori che vi gè- 
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nerano confusione e scompiglio; sono perlanio creduti 
preferibili i quadrati vuoti, e alla loro rapida formazione 
avrà a rivolgersi la maggior attenzione ed aggiungersi la 
pratica più consumata. 

Tali formazioni non sono, d'altronde, più usate senonchè 
cofitro la cavalleria, che una buona fanteria potrà sem- 
pre impunemente sfidare, conservando ordine e sangue 
freddo. 

Quei famosi nnamalucchi, che a pari numero dispersero 
e fugarono sempre i migliori squadroni francesi, cadd^o 
e perirono miseramente dinanzi ai quadrali della fanteria. 

Il generale de Sonnaz, ritirandosi da Volta a Goito il 27 
agosto i848, fu assalilo da numerosi squadroni di caval- 
leria austriaca, che continuarono a caricare con coraggio e 
accanimento adonta di gravi perdite/non avendo egli né 
cavalleria né artiglieria ; ma non riesci ad essi di rompere 
un solo quadrato durante tre ore di ritirala a scaglioni-, 
fino che giunse in aiuto delle brigate Savoia e Regina la 
Cavalleria. e rArtiglieria della Divisione. 

Come accennammo, nei combattimenti le fanterie sono 
disposte su due linee; la seconda a tal distanza «dalla 
prima che possa sorreggerla nei rovesci ed operare a 
tempo ritorni ofiensivi, ma non cosi vicina da poterne 
essere trascinata in confusione e scompigliò. 

I battaglioni della prima linea sono ordinariamente schie- 
rati in ordine di battaglia. Quelli della seconda per bat- 
taglioni serrati in massa, ognuno dietro al corrispondente 
dì prima linea, o riuniti verso un'ala o al centro, o 
spuntando una delle ali. Se serrati in massa, ì battaglioni 
di seconda linea dovranno coprirsi con qualche ostacolo 
dietro una ondulazione di terreno, e se ciò non sia 
possibile, venir traslocati e schierati a tempo, poiché è 
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« 

assai troppo ardua prova il resistere inerti, quando il 
pericolo e il danno sovrastano o colpiscono di momento 
in momento. Il panico assale più facilmente gli uomini 
se fermi e riuniti, che. separati e nel calore dell'azione, e 
perciò videsi spesso, per inettezza di capi, la seconda linea 
sbandarsi e cedere, mentre la prima durava ancora im- 
ponente e ferma nel combattimento, come aécadde recen- 
temente alle truppe del generale Lamoricière a Castel- 
fidardq. 

'Una linea di truppe avendo sotto il punto di vista dei 
suoi fuochi proprietà difensive analoghe a quelle di una 
serie di opere, ne emerge la necessità di formare più qua- 
drati in senso obbliquo, onde i fuochi dell'uno incroccino e 
convergano con quelle dell'altro, né possano scambievol- 
mente offendersi. Cosi pure gli angoli morti d'un quadrato 
sono protetti dai fuochi degli altri battaglioni. 

Si utilizzano anche maggiormente tutti i fuochi dei 
quadrati coU'ordine scaglionato, cJie lascia maggior spazio 
in doppio senso fra gli intervalli, onde vi possano manovrare 
cavalleria ed artiglieria. Tale disposizione è perciò spesso 
adottata da quelle truppe che debbono formare martello o 
tanaglia a protezione di un'ala, e hanno d'uopo del più 
efficace concorso delle altre armi. 



CAPITOLO VL 
Dell'ordine sparso — Principii — Usi — ETolozioai. 

« 

All'esecuzione delle manovre della fanteria si oppon- 
gono spesso gli ostacoli e accidenti del terreno su cui è 
chiamata ad agire: d'altronde , in qualsiasi luogo , è neces- 
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sita coprirsi con tiraglialori che mascherino i nostri movi- 
menti, e si oppongano allo stabilimento delle batterie ne- 
miche, colle quali si preludia oggidì alle battaglie. 

Tali considerazioni suggerirono rinsliluzione di corpi di 
fanteria leggiera o cacciatori, cui venne data apposita istru- 
zione e che adottò nuove foggie di manovrare e di com- 
ballere. 

I Francesi che seguirono in America Rochambcau e La- 
fayelte vi impararono tal modo di combattimento alla 
spicciolata dai loro alleati insorti, che cosi stancavano e 
superavano la flemmatica inerzia degli Inglesi. 

Gli Spagnuoli, riuniti in bande, sempre fuggendo, sem- 
pre riordinandosi a guisa dei Parti , schivando generali 
combattimenti, e molestando sparsi il nemico, cosi stan- 
carono *e demoralizzarono le armate di Napoleone, che colà 
pèrdette senza gloria il flore di quegli eserciti che il 
Nord aveva riconosciuti invincibili. E osserverò di passo 
che il nome di gùerillas che si applica alle bande di par- 
tigiani significa propriamente catena di bersaglieri, e che 
il comando spagnuolo analogo al nostro stendetevi suona 
precisamente en guerilla. 

Appena trovate le armi da fuoco, si destinarono alfe- 
splorazione ed alle rapide offese truppe leggiere, ad imi- 
tazione degli Opliti Greci e dei Veliti Romani, a tal ser- 
vizio unicamente ^ specialmente destinati ; ma nell'epoca 
Qostra l'ordine sparso è usato ed insegnato a tutt^ le 
specie di truppa, e nelle ultime battaglie si videro bensì 
movimenti ordinati di grandi masse, ma si combattè so- 
lamente in ordine disteso, e le manovre di linea della' 
fanteria e i fuochi di sezione vi ebbero rarissime e spe- 
ciali applicazioni. 

A sciami di bersaglieri si uniscono nel momento del- 
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Tallacco i sostegni e le riserve che le masse seguono da 
lungi per appoggiarli, e. si combatle sopra un'estensione 
immensa coperta dal fuoco dei tiragliaiori e delle arti- 
glierie; e non altrimenti furono combalHite le giornate 
di Palestro e di S. Martino. 

L'arte consiste nel saper trar partito dalle manovre di 
ogni genere e in modificarne l'applicazione a seconda dei 
casi. E citerò ad esempio l'avvedutezza con cui seppe 
Moreau a Hohenlinden modificare le solile evoluzioni in 
caso insolito. Giace Hohenlinden fra un monte boschivo 
a sinistra e un sterminalo bosco di pianura a destra; 
quest'ultimo occupato da' bersaglieri tedeschi fu più e più 
volte attaccato dai Francesi, che se ne impadronivano bensì, 
ma non riescivano giammai a potervisi mantenere. Se in 
linea dislesa e alia spiciolata, erano tagliati in «qualche 
punto, presi a rovescio o di fianco e ricondotti addietro; 
se in masse compatte, dopo pochi minuti di marcia disor- 
dinati e sconnessi per le difficoltà e ostacoli del terreno, 
divenivano facile bersaglio ai cacciatori nemici acconcia- 
mente appostali. Moreau. in allora ordinò che una brigata 
si formasse in tante piccole colonne di compagnia per 
squadre, e tutte entrando simultaneamente nel bosco, ran- 
nodassero i bersaglieri, servissero ad essi dì nucleo , e 
occupassero ogni tratto di terreno da quelli conquistato; 
la disposizione era cosi adatta al luoga ed al caso, che 
fino dal primo attacco i Francesi resero sgombro il bosco 
dai nemici e mantennero il contrastato possesso. 

Fu questione di controversia se convenga che la fan- 
*teria di linea si addestri alle evoluzioni dei bersaglieri , o 
che ognuna delle due armi attenda soltanto al proprio com- 
pito speciale; ma l'indole dei combatUmenli di oggigiorno, 
la precisione delle armi, il soverchio danno di presentare 
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masse compatte ad un'artiglieria che può battere fino a 
5 6 chilometri di distanza, sembrano dar ragione alfuso 
invalso di una educazione della linea, che le permetta di 
agire in ambedue i modi , e ch6 i reggimenti sieno adde- 
strati a manovrare insieme e a formare masse imponenti 
di resistenza, e a ^piegarsi per combattere in ordine sleso r 
mentre i bersaglieri propriamente detti si distingueranno 
per maggiore scioltezza, per essere muniti di armi più de- 
licate e sicure, e per maggiore abilità in usarle. 

La guerra dell' Algeria dimostrò ai Francesi Tutilità di 
simili corpi, ed ai cacciatori a piedi, prima di Yincennes, 
tener dietro i cacciatgri tirolesi dell'Austria, i carabinieri 
della Svizzera, e i bersaglieri Piemontesi, che fino dal 1838 
cominciò ad organizzare il benemerito e valoroso Generale 
Alessandro Lamarr/iora. * 

Ma i vantaggi e la necessità di* combattere in ordine 
sparso non debbono celarne gl'inconvenienti, che potranno 
rimediarsi soltanto colla perfetta unione e ordine dei soste- 
gni e delle riserve nelle formazioni adottale per le truppe 
di linea. 

Stendersi soverchiamente, e inseguire il nemico in co- 
tal ordine che troppo al disordine predispone, è difetto 
in cui trascendono facilmente Le truppe di linea manovrando 
sparse, e che riesci assai fatale all'armata italiana nel 1848, 
quando appena sloggiato il nemico lo si inseguiva alla sban- 
data senza nerbo e perciò senza effetto, mentre ogni piccola 
riserva nemica che si tenesse compatta bastava a contenere 
e a respingere l'assalto disordinato. Cosi a Pastrengo il 30 
aprile 1848, per troppo impelo, le brigate Savoia e Guardie 
precipitandosi sul nemico senza alcun nerbo, gli diedero 
agio a sfugire per ogni piccolo adito, lasciando solo 430 
prigionr, mentre poche forze riunite ai varchi avrebbero 
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costretti a render Tanni molli interi battaglioni già volti 
in disordinata e precipitosa fuga. 

E si comprenderà di leggieri quanto pericoloso sia il 
disordine nello inseguimento, se valse non solo a frustrare 
dei fruiti della ottenuta vittoria ma a volgerla talvolta in 
li disastrosa ed inopinata sconBtta, siccome accadde a Ma- 
rengo agli Austriaci, che rotte le linee de' Francesi e aven- 
doli respinti fino a S. Giuliano, nel disordine dell'inse- 
guimento dando di cozzo nei quadrati e nelle batterie da 
Napoleone acconciamente disposti a Yiliatiova sulla de- 
stra della via principale, e nelle riserve che per quella 
conduceva Desaix, cangiarono la vittoria di già proclamata 
in completo ed irreparabile disastro. 

Si compendiano le evoluzioni dei bersaglieri nella iòro 
abilità a stendersi per combattere, acquistando scioltezza 
e libertà d'azione, e ptofittando degli accidenti favorevoli 
del terreno, e a riunirsi in piccole masse o gruppi per resi- 
stere alla cavalleria e caricare il nemico alla baionetta. 

Nella offensiva, i bersaglieri tendono a rimuovere i primi 
ostacoli, attraversando alla corsa i luoghi scoperti, e raffor- 
zandosi dietro i ripari; nella difensiva, a creare inciampi al 
nemico, disputando ogni macchia o burrone, non solo le 
catene ma anche le riserve. e i sostegni. Essi agiscono o 
come esploratori, o mascherando, la linea di battaglia , o 
come mezzo d'azione in terreni frastagliati, boschivi o 
montuosi ; ma in nessuno di questi casi possono prescindere 
dall'appoggio dei nucleo di fiancheggiatori, o del grosso 
della vanguardia, o delle riserva da cui dipendono. 

Le disposizioni di una linea di bersaglieri dovranno 
assimilarsi a quelle di una catena d'avamposti, adattandosi, 
cioè, alla configurazione del terreno. 

Le catene di bersaglieri stendonsi a mezza costa sui 
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versante delle allure o dei colli,' riparandosi dietro ogni 
oslacolo, ovvero si appostano dietro il ciglio onde sorgere 
e scagliarsi d'improvviso sul nemico nel momento oppor- 
tuno: così i Zuavi precipitarono dalle altura della Cernaja, 
e rovesciandosi sui Russi che salivano l'erta baldanzosi , li 
respinsero disordinati e sgomenti. 

Neir offensiva, la catena si arrampica in giro per l'erta 
che» circuisce, mentre i sostegni procedono per le vie e 
pei sentieri, o almeno per aditi più facili e di minor pen- 
dio. Teodono le quadriglie a riunirsi in tutti i casi dietro 
ai macchioni e ai gruppi o filari d'alberi; i sostegni su- 
bordinando a quelli della catena i propri movimenti, e 
badando a mantenerne le diverse parti in comunicazione 
fra loro. 

L'ordine sparso è poi specialmente applicabile alla di- 
fesa ed all'attacco di località coperte e di malagevole ac- 
cesso, come caseggiati, villaggi, boschi, strette e paludi. 

Se il grosso delle truppe oppugna una valle, è compito 
dei bersaglieri, anche in picciol numero e a costo dei mag- 
giori stenti e fatiche, raggiungere le creste e le sommità 
laterali, onde, se non altro, spargere l'allarme alle spalle 
ed ai fianchi del nemico e facilitare l'attacco principale. 
Con tal modo Bonaparte nel 17% fece cadere una dopo 
l'altra le formidabili posizioni degli Austriaci che rimon- 
tavano l'Adige per ritirarsi in Tirolo , e cosi pure conti- 
nuò roano a mano incalzandoli , scendendo per valle di 
Brenta, in quella brillante campagna che lo sollevò priino 
fra i generali del secolo. 

Nelle battaglie, i bersaglieri sono distaccati dalla prima 
linea; essi ritardano la marcia delle colonne nemiche, pren- 
dono a molestare le batterie, e respinti si ritraggono per 
gli intervalli della linea, smascherandola all'irrompere delle 
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masse degli avversari. Se la linea avanza alla baionetta, i 
bersaglieri ritornano innanzi onde coi loro rapidi movi- 
menti incalzare , molestare il nemico e precludergli lo 
scampo ritardarne il riordinamento. 

Contro l'artiglieria la fanteria non può agire senonéhè in 
ordine sparso, o ponendo ne* suoi attacchi la maggior foga 
e rapidità; i bersaglieri riparandosi alta meglio prendono 
di mira cannonieri e cavalli, e se miglior agio se ne offra 
molestano le scorte, poiché basta allontanare queste ul- 
time per inquietare e paralizzare fino a certo punto le 
batterie ; raenlretanto drappelli di intrepidi soldati si pre- 
cipitano alla corsa sovra i pezzi nemici. Basta la titubanza 
o il panico di uno solo dei servienti di un pezzo perchè 
talvolta, alla vista degli assalitori, manchi il fuoco o la giu- 
sta direzione del tiro, e cadano i cannoni in mano della 
fanteria senza che essa ne riceva danno alcuno. Allora se 
l'attacco fortunato fu opera di poche forze, di una catena 
avanzala o di un drappello avventurato temerariamente, e 
non possano inviarsi addietro i pezzi né mantenerne il 
possesso pei ritorni offensivi del nemico, si procura inuti- 
lizzarli e renderli almeno per qualche tempo innocui; ciò 
si può ottenere o conficcando un chiodo nel focone, o bat- 
tendo i pezzi fortemente alla volata, o rompendo le ruote 
o sparando Tun pezzo sull'altro, o anche introdHcendovi 
e battendovi entro della terra, poiché basta un piccolo resi- 
duo di corpo estraneo a promuovere lo scoppio del pezzo. 
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CAPITOLO vn. 

Tattica di Cavalleria — Armi — Ordini — Manovre 

Cariche. 



Per la sua mobilità la ca^vvillerìa è talmente adatta alle 
scorrerìe, riconoscenze ed esplorazioni, che un corpo d'ar- 
mata non potrebbe diCTettarne senza grave inconveniente. 

Nelle battaglie, d'altronde, occorrono sempre o masse 
di cavalli che rechino un urto decisivo, o proteggano colle 
loro càriche la ritirata delle fanterie, raggiungendole rapida- 
mente allorché si sono rimesse in posizione, o finalmente 
che inseguano il nemico sbaragliato compiendone la scon- 
fitta , e prevenendolo ai varchi per obbligarlo a rendersi 
prigione. 

Per supplit'e a tali diversi bisogni ebbe luogo Tinstitu- 
zione di due specie distinte di cavalleria ; leggiera e pe- 
sante. Quegli Stati che non poterono averne delle due 
specie ne adottarono una mista che fu chiamata di linea. 
Francia, Austria, Prussia e Russia possiedono poi caval- 
leria pesante, di linea e leggiera. 

La cavalleria pesante, fornita di cavalli di maggior forza 
e corporatura, è armata di sciabola diritta e provveduta di 
elmi e corazze come armi .difensive che le accrescono si- 
curezza e fiducia contro la fanteria, i di cui fuochi debbe 
affrontare senza potervi rispondere. Una corazza pesa in 
media da 8 a 9 chilogrammi, e presso talune armate vi 
si sostituirono piastroni o mezze corazze, còme quelle di 
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cui furono muniti 4000 Francesi per spingersi airassallo 
della torre di Malakoff. 

La cavalleria di linea è armata di lancia, quelFarroa ter- 
ribile che Honlecuccoli chiama la regina delle armi della 
cavalleria, e che reca cosi profonde e mortali ferite. 

L'armala Sarda non aveva nel 1848 che cavalleria di 
linea; oggi nelParmata Italiana essa è divisa in pesante e 
leggiera. La prima dicesi anche di linea ; 'essa manovra 
sempre unita, e i soldati sono muniti di elmo, lancia, scia- 
bola e pistolone: la lancia limga-2''40 con una lama trian- 
golare lunga m. 0, 13. La seconda è scompartita in lan- 
cieri e cavalleggieri. I lancieri armati come la linea-, ec- 
cetto Telmo; uomini e cavalli di minor statura. I caval- 
leggieri, armali di sciabola, moschetto a tracolla e pistola, 
possono all'occorrenza metter piede a terra e combattere 
cosi, mentre una parte di essi mantiene i cavalli. 

L'altezza minima del soldato di linea è Gssala a m. 1, 72, 
mentre pel lanciere e cavaileggiere non è che di m. 1, 65. 

Si calcola che il' cavallo d'un corazziere sorregga 130 chi- 
logrammi, 120 il cavallo di linea e 100 quello del cavaileg- 
giere ; oltre a due razioni viveri, 2 di avena e un pacco di 
cartuccie, ciò che pesa in tutto circa 10 chil. 

La cavalleria è dovunque ordinata su due ranghi, acciocché 
il secondo possa subentrare al primo nell'azione, rimpiaz- 
zando i cavalli e cavalieri caduti, e onde i cavalli del prmo 
rango procedano più animati e con maggior slancio, e 
più conlidenti i. cavalieri. L'unità di t'orza è lo squadrone^ 
il cui elTettivo, limitato dal numero di cavalli che si pos- 
sono far marciare uniti e allineali non oltrepcissa il mas- 
simo di 160 cavalli; presso noi, la forza dello squadrone è 
di circa 120 cavalli e di 140 uomini. 

Lo squadrone si divido in due sezioni ed ognuna in 
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due pelottoni. Il numero degli squadroni d' ogni reggi- 
mento varia da 4 a 8. In Russia 8, in Prussia 4, in Fran- 
cia e in Ilali9 6. ' 

Lo squadrone in linea su due ranghi, il capitano sta a 
due pas^i al centro. Il 1° tenente nel primo rango a de- 
stra, il T a sinistra, i due sottotenenti al centro dello 
squadrone, tra il secondo e terzo pelotlone. Il colonello 
30 passi dinanzi alla fronte del reggimento. Il tenenle-co- 
lonello comanda la prima divisione ed è situato in balta- 
glia a 12 passi inni^zi al centro della medesima, come 
il maggiore dinanzi alla seconda divisione. Tra uno squa- 
drone e l'altro circa 20 passi d' intervallo. 

Le manovre della cavalleria, sono sommamente analo- 
ghe a quelle della fanteria, e si riducono principalmente 
stila marcia di fianco e ai mòdi di passare dalle formazioni 
di colonna a quelle di battaglia e viceversa: senonchè i 
cavalli^ non potendo volgersi così agevolmente corpe i fanti 
a destra e sinistra e fronte indietro^ perchè occupano di 
fianco assai maggiore spazio che di fronte, debbono le' 
mosse eseguirsi per mezzo di conversioni*consecutive di 
sezioni, pelottoni, o per quattro. 

Premesso che la distanza tra le sezioni non potrà mai 
esser minore della fronte loro, onde si abbia agio a con- 
vergere a destra e sinistra, si per entrare che per escire 
dalla colonna; suppong^asi che un reggimento in battaglia 
debba formarsi in colonna sul terzo squadrone colla de- 
stra in lesta. La fanteria in simile evoluzione volgerebbe 
di fianco per quattro a sinistra le due prime sezioni, e a 
destrale seguenti a quella di base: la cavalleria porta il 
primo e secondo squadrone a sinistra in colonna, rompendo 
per pelottoni e' volgendo quindi a destra, mentre il 4°, 
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5** e 6*" rompono per peloUoni a deslra e si portano quelli 
dinanzi , questi dietro del terzo squadrone. 

In modo analogo e cogli ' stessi principii si operano gli 
spiegamenti, e la lentezza delle evoluzioni vien compensata 
dalla facilità di eseguirle al trotto. 

Ma la manovra essenziale della cavallerìa, quella che riu- 
nisce ogni suo mezzo offensivo e difensivo, è la carica. 

Il terreno più favorevole alle cariche non è già il piano, 
ove la cavalleria è scorta a grande distanza, ma bensì quello 
leggermente ondulalo che permette di disporre gli squa- 
droni al coperto. 

11 comandante , riconosciuto meglio che può il terreno 
onde non correre al precipizio una volta lanciata innanzi 
la sua truppa, anima e incoraggisce i soldati, ammonendoli 
come la risolutezza e Tunione possano soltanto renderli 
vittoriosi ed incolumi ; a 500 melrì parte al trotto allun- 
gando sempre, fìnchè a 100 metri tutta la linea muova al 
galoppo sempre più precipitato per cadere sopra del nemico 
colla massima velocità possibile. 

s" Un buon squadrone, dice Lebas, bisogna che sìa capace 
di caricare un migliaio di passi senza disunirsi. 

Per le sue qualità puramente offensive, la cavalleria non 
deve comparire senonchè al momento dell'azione, e soste- 
nuta sempre da una seconda linea, la sua velocità espo- 
nendola a trovarsi a fronte troppo inopinati accidenti. A 
Talavera, i Francesi dopo lunga e fatale dubitanza avvedu- 
tisi che alla loro destra stava la chiave del campo di bat- 
taglia e della impossibilità dì espugnarla di fronte, aveano 
spedito la divisione Ruffin per girare la posizione lungo 
la valle di Montalban. Colà dietro stava a guardia una bri- 
gala di buona cavallerìa inglese, e più a tergo alcune divi- 
sioni spagnuole. IL comandante della cavalleria, che aveva 
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riconosciuto lutto il terreno occupato dalla fanteria francese, 
non titubò a lanciarsi incontro alla carica: ma i battaglioni 
formaronsi prontamente in quadrati e stettero saldi, per cui 
fu forza agli squadroni, schivandoli, oltrepassare; ma ne'luo- 
ghi in cui giungevano esisteva una piccola gola nel monte 
ove sostava un reggimento di cavalleria francese. Quest'ul- 
timo, visti arrivargli d'innanzi gì' Inglesi disordinati per la 
carica tentata, vi si scagliò sopra urtandoli di fianco, e così 
duramente li ruppe e flagellò, che intero vi prese o mise 
a morte il più inoltrato de' loro reggimenti. 

La distanza ira le due linee di cavalli sarà a un dipresso 
di 300 metri : la seconda linea disposta in piccole colonne 
a disianza intera, pronte a spiegarsi avanti o a destra e sini- 
stra in battaglia, se minacciate di fronte o sui fianchi. 

Cosi disposte esse ponno trovarsi a fronte o altra caval- 
leria fanteria o artiglieria. 

Vista la cavalleria nemica muoverle incontro, la prima 
linea si slancia al trotto allungato , animandosi col mrido 
nazionale di guerra , guardandosi di lasciare all'avversario 
il vantaggio del maggior impeto e velocità. Respinta la 
1' lìnea nemica, la cavalleria si riordina rapidamente e si 
avventa sulla 2' linea, senza darle tempo a riaversi dal ter- 
rore che le cagionerà lo scompiglio della sua prima linea. 
Se al contrario la nostra prima linea è rintuzzata o posta in 
disordine , e^sa si ritirerà per gì' intervalli della seconda, 
dando a questa agio. di caricare alla sua volta. 

E essenziale però che le ali delle linee sieno coperte da 
ostacoli da colonne, die senza prender parte all'azione 
sieno disposte a riparo dei fianchi e delle spalle. 

Sotto più d'un aspetto le cariche della cavalleria rasso- 
migliano agli attacchi alla baionetta, ove l'impeto, l'unione 
e l'opportunità prevalgono più che l'armi ed il numero. E 
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che le armi abbiano assai poca parte nel successo dì una 
carica, dice Rocquancourt, lo proverebbe senz'altro Tesem- 
pio di quei due reggimenti di carabinieri che, non avendo 
a fronte senonchè cavalleria leggiera, ricusarono di trarre 
la sciabola per caricarla ; e nonostante non lasciarono di 
disperdere la prima linea del nemico e quindi la seconda, 
e soltanto a. fronte di una terza si- determinarono a far 
uso delle armi. 

La cavalleria contro la fanteria non può sperare buon 
esito senonchè per la propria perseveranza ; e talvolta anche 
per la somma rapidità e precisione delie sue mosse. 

A HòfT presso Eylau, sei battaglioni Russi avanzavano in 
rasa pianura, ma cosi ben ordinati in colonne a mezza di- 
stanza e formandosi ad ogni istante in cosi solidi qua- 
drati, che la cavalleria francese non valeva né a sconnet- 
terli né ad arrestarli. 11 comandante dei corazzieri fece 

« 

allora simulare, varie cariche su tutto il fronte, e a favore 
del turbinio sollevato sulla neve, portò dì gran galoppo le 
sue masse sul fianco delle colonne Russe, che sorprese fu- 
rono in un attimo onnimatnente distrutte. 

Onde non esporre troppo ampio fronte ai fuochi della 
fanteria ' e per smuover questa cor suoi attacchi successivi 
ed incessanti, la cavalleria vien ordinata in colonna a doppia 
distanza, dirigendosi all'angolo dei quadrali, ed ogni sezione 
schivandosi a destra o sinistra, quando non, sia riescila a 
romperli o disordinarli. In. tal guisa è evidente che la- 
seconda sezione soffrirà meno della prima, la terza meno 
della seconda e cosi di seguito , talché Y esito sarebbe 
sicuro per una cavalleria risoluta, se i cavalli spaventati, 
fuggenti, morti, feriti o caduti, facendo inciampo alle se- 
zioni susseguenti non le trattenessero ed obbligassero a 
rallentare, separarsi e sconnettersi. 
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Contro l'arliglieria userà invece lU)rdine sparso, rice- 
vendo appoggio da una linea di sostegni, e ponendo ogni 
fiducia nella molteplice simultaneità de' suoi attacchi ^ 
nella sua continua e precipitosa violenza. 

Iq ordine sparso, la cavalleria agisce in esploratori o 
foraggieri, a seconda tlello scopo a cui è impiegata, o a spe- 
cular terreno o a respingere con le sue cariche individuali 
l'aggressione del nemico. Per Tosservazione, stendesi in ca* 
lene di vedette, e carica in gruppi, se d'improvviso assa- 
lita lanciala alle terga di un nemico disunito e disor-. 
dinato. I foraggieri come i bersaglieri hanno d'uopo di 
esser spalleggiati da sostegni e riserve sia di cavalli sia 
dì fanti acconciamente disposti. La battaglia di Pavia venne 
decisa in favore degli imperiali da un vasto attacco di fo- 
raggieri seguiti e sostenuti dà drapelli di archibugieri e 
fanti leggieri spagnuoli. * 

L'uso dei dragoni, introdotto nel secolo di Luigi XIY, è 
ora abbandonalo, e solo in qualche raro caso si fanno ap- 
piedare i cavalleggieri armati di moschetto, o si usano i 
cavalli pel trasporto in groppa di alcuni tiragliatori per 
passare un guado o per compiere rapidannente una piccola 
spedizione. L'arciduca Carlo a ^ursburgo decise la vittoria 
passando il Meno a nuoto alla testa della cavalleria; ogni 
cavallo colla testa sulla groppa del precedente^ in tal luogo 
ove il generale Jourdan non presumeva poter esser as- 
salito;, non esistendovi guado, e l'armata francese vi toccò 
cosi una solenne sconfitta. 

Si calcola che un cavallo al passo faccia circa cinque 
chilometri all'ora, undici al trotto e ventitre al gran ga- 
loppo. La cavalleria, però, soffre nelle marcie assai più 
della fanteria. Esperienze appositamente eseguite in Francia 
dimostrarono che i cavalli pativano meno camminando al 
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piccolo trotto, forse perchè cosi il cavaliere, stando più 
all'erta, cura meglio Tandatura. 

, La cavalleria è dunque serbata a due uffici: cioè la 
esplorazione, e l'urto ed inseguimento. Essa non ha forza 
alcuna d'inerzia, e la sua azione è efficace soltanto quando 
le altre armi abbiano preparalo e disposto le cose pei di 
lei intervento. 

^ Se la cavalleria potrà iniziare un'azione generale, i suoi, 
successi verranno presto a frangersi contro ostacoli che 
non è atta a superare da sola. A Waterloo una brigala 
di cavalleria inglese caricò la destra dei francesi formata 
di quattro Divisioni intatte, senza che i bersaglieri o l'ar* 
tiglieria avessero preparato o iniziato il combattimento. 
Contro ogni aspettativa, quella carica ebbe buon esito, poiché 
una delle quattro divisioni che scortava trenta pezzi d'ar- 
tiglieria si disordinò e ruppe abbandonandoli. Ma un'altra 
delle divisioni prese di fianco la brigala inglese mentre 
si ritirava, e ne fece strage tremenda ricuperando i cannoni» 
A tal vista la cavalleria francese, che formava una massa 
di undici mila cavalli, senza poter essere contenuta si lanciò 
alla carica contro il centro dell'armata nemica. Ruppe al* 
cuni battaglioni della prima linea, e li obbligò a ripiegarsi 
sulla seconda ; ma questa avendo avuto agio a formarsi 
in tre grandi quadrati, contenne, rintuzzò e sbaragliò final- 
mente coi suoi fuochi incrociati le nuvole de' squadroni 
francesi ; e questi, ostinati a mantenere le conquistate po- 
sizioni ripetendo cariche infruttuose, venivano successiva- 
mente rotti ed annichilati. 

Napoleone, sorpreso e adirato per la intempestiva mossa, 
aveva dapprima ricusato credere che quelle masse fossero 

« 

di cavalli francesi così temerariamente avventurate, e 
quando ne fu j>ersuaso, sollecitato ad ordinare la ritirata 
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non volle farlo onde punirle della loro imprudenza ; o 
per fal«o punto d*onore, o per un movimento dì collera^ 
o piuttosto per il suo difetto di non risolversi mai a co- 
mandare movimenti retrogradi, li lasciò miseramente con* 
sumarsi e perire. 

Non terminerò questo capitolo senza ricordare i fasti 
della nostra cavalleria a Montebello nel i859 e a Volta 
nel 1848, ove ebbe luogo il più accanilo combattimento 
di- tutta la caimpagna; e a Pastrengo, ove i carabinieri co- 
mandati dal maggiore Sanfront respinsero con una sòl 
carica il nemico per un momento preponderante. 

CAPITOLO Vili. 

Tattica dell'Artiglieria — Delle diverse bocche da faoco 

Manovre — Armi rigate. 

Ebbero gli anticbi macchine di guerra di più sorta, che 
si chiamarono arieti, baliste, catapulte, ed altre , che usa- 
rono ad atterrare porte, muri e ripari del nemico e a 
lanciare talvolta pietre* e proietti. Carlo di Blois, assediando 
Nantes, fece gettare con baliste entro la piazza le teste di 
trenta cavalieri che aveva fatto prigioni, per cui i difen- 
sori intimoriti si arresero jcol.loro capo Guido di Mon- 
forte. 

A quei congegni dopo l'invenzione della polvere fu 
sostituita r artiglierìa; cioè il complesso delle macchine 
destinate a trasportare e lanciare proietti. 

Esse si distinguono in cannoni che lanciano un proietto 
pieno, e sono classiGcati dal peso in libbre del medesimo, 
e in obici e mortai che lanciano proietti vuoti, e sono cias- 
sìtìcati a seconda xiel diametro dell* anima. Dicesi, pertanto, 
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cannoni da 4, 8, 16, 24, 52 e 40 libre, e obici o mortai 
da 15, 22, 27 e 40 centimetri. L'obice da 40 centimetri 
é il petriere. Le bocche a fuoco di qualunque calibro pos- 
sono essere di bronzo o di ferraccio. 

Impiegasi il tiro dei cannoni quando il bersaglio è sco- 
perto,' sia a palla die a mitraglia; quello degli obici e 
mortai, per battere località coperte. L'invenzione degli 
obici, sebbene assai controvertila, si attribuisce da molti a 
Giovanni delle Faccie, di Barge, nel marchesato di Saluzzo. 
Furono adoperali nell'assedio di Cuneo nel 1557. 

P^on credo necessario far parola dei razzi, il di cui uso 
é ormai quasi generalmente abbandonato. 

Nei primi tempi si sperò ottenere effetti straordinari 
costruendo cannoni d'immensa mole; ma la difficoltà di 
trasportarli e maneggiarli li rendeva inutili e imbarazzanti. 
Carlo Vili, le cui artiglierie tanlp spavento diedero alle 
milizie italiane, aveva un cannone al cui trasporto impiega- 
vansi cinquanta cavalli. 

Distinguonsi le artiglierie in pezzi da muro, di piazza 
o di. assedio, e in pezzi da campo e da montagna. Coi 
primi non può contarsi su ptù dì un tiro ogni cinque 
minuti, e ogni dieci o quindici coi pezzi più grossi ; coi can- 
noni da campo può ottenersi un tiro per minuto. 

L'azione della cavalleria e della fanteria debb' essere 
preparala o resa più facile dall'effetto dell'artiglieria; per- 
ciò quest' ultima sarà impiegata secondo i casi o a di- 
struggere ostacoli materiali frapposti tra quelle e il nemico, 
o a inquietarlo e scompigliarlo per rendere più efficace 
l'attacco. 

L'unità di forza dell'artiglieria si chiama batteria. Il 
numero dei pezzi di ognuna varia a seconda dell' orga- 
nizzazione. In Russia le batterie hanno fino 14 pezzi 
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l'nna ; Francia , Austria , Prussia e Italia 6. Altre po- 
tenze 8. 

Nelle batterie di piccolo calibro si frammischiano ai 
cannoni alcuni obici , onde isolate possano bastare a se 
stesse ai diversi usi delle artiglierie ; nelle batterie da 
16 non occorrono obici, essendo i pezzi per le dimensioni, 
deli-anima capaci di proietti pieni del calibro, e di granate 
da 12 centimetri. 

Ogni pezzo è seguito da un cassone. A ogni batteria 
spetta inoltre un affusto di ricambio, un carro a foraggi , 
uno d'equipaggi, una fucina e un carro à ridoli ; per cui 
ognuna consta di 17 carri. 

Onde rendere le b9tterie più mobili se ne sono orga- 
nizzale alcune i di. cui servienti sono a cavallo, e chia- 
mansì batterie leggiere o. a cavallo. Una batteria di bat-^ 
taglia esige 155 cavalli, una leggiera 200. La prima 197 
uomini, la seconda 203. 

Ammette T artiglieria tre formazioni: in battaglia, in 
tolonna, in batteria. 

In battaglia, ì carri su due linee parallele; gli avan- 
treni attaccati ai pezzi, ognuno col suo cassone di dietro, 
dinanzi, i cavalli volti verso la fronte ; gli uomini dietro 
i pezzi a piedi, o a posto, o seduti sui coflani. Tra vet- 
tura e vettura 15 metri da centro a ceritro, ciascuna avendo 
13 metri di profondità. Tra i pezzi ed i cassoni, cinque 
metri se a linee serrate, 50 metri se a linee aperte. 

In colonna per sezioni ; ogni due pezzi seguili o pre- 
ceduti dai loro cassoni ; ogni pezzo a 15 metri dal suo 
vicino ; ovvero : per pezzi in colonna ognuno seguito o 
preceduto dal suo cassone alia distanza di due metri. 

In batteria; i pezzi su di una linea a 15 metri l'uno 
dairaltro, la bocca rivolta innanzi ; gli avantreni staccati 
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e indietro a fO metri; i cassoni a 20 da questi ultimi. 
I servienti accanto ai pezzi. 

Può calcolarsi che sul campo una batteria di sei pezzi 
occuperà circa un centinaio di metri. 

Le manovre deirartiglieria hanno per scopo il passare 
prontamente da una all'altra formazione: dall'ordine di 
colonna: a destra, a sinistra in battaglia o in batteria, 
avanti e fronte indietro in batteria ; e dall'ordine di bat- 
taglia di batteria' cambiar di fronte su l'uno o suiraltro 
fianco. 

Essendo in colonna per sezioni per formarsi avanti in 
battaglia, le due ultime obbliquano a destra e sinistra ogni 
pezzo sempre seguito dal suo cassone, senza tener conto 
dell'inversione, e raggiungono al passo o al trotto il loro 
posto. 

Dairordine di battaglia si passa in colonna, avanzando la 
prima sezione, la seconda e terza seguendola obbliquando. 
Tale manovra si eseguisce eziandio avanzando la sezione 
dal centro con norme analoghe a quelle della fanteria nel 
caso medesimo; formano cosi sezione il 3** ed il 4° pezzo, il 
V col 5% ed il 1" col 6". 

Essendo in battaglia, per porsi in batteria, i pezzi avan- 
zano a 25 metri e fanno mezzo giro a sinistra, vengono 
quindi sciolti dagli avantreni, che poi si portano al loro 
posto girando nuovamente a sinistra. 

Dall'ordine di colonna si viene a destra o sinistra in 
batteria ; passando i .cassoni al trotto dinanzi ai loro 
pezzi. 

Essendo in battaglia per venire fronte indietro in bat- 
teria, i pezzi sono girali a forza di braccia ; i cannoni ed 
avantreni doppiano al trotto, indi facendo mezzo giro a 
sinistra. 
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Si U8ano priacipalmente le arliglierie : 

A ritardare o ad arrestare i movimenti offensivi dei ne- 
mico ; 

' A intimorire o disordinare con fuochi convergenti le 
masse che occupano i punti più importanti ; a sostenere e 
prolungare il combattimento, quando importa anzi tutto 
acquistare tempo ; 

A distruggere ostacoli e ripari ; 

A proteggere passaggi e stabilimento di ponti, opere e 
difese. 

L'artiglieria non deve collocarsi innanzi al fronte della 
fanteria, ma bensì sui fianchi , avanti o indietro a seconda 
del terreno; poiché si sa che le batterie si battono fra loro, 
né conviene che i proietti rimbalzando trovino sulla stessa 
linea masse di truppa, come accadde alla battaglia di Mi- 
lano nel 4848 a qualche battaglione della brigata Guardie, 
che vi soffrì perciò gravi ed- inutili perdite. 

La convenienza dei fuochi convergenti, o* del non dis- 
seminare le artiglierie deducesi dalle stesse considerazioni 
che abbiamo esposto riguardo ai fuochi della fanteria : 
solo la riunione di molti pezzi può produrre rapidamente 
effetto, coprendo un largo spazio di proietti e praticando 
una breccia per cosi dire nella linea nemica, per cui può 
precipitarsi la fanteria e la cavalleria. A Mortara, un batta- 
glione della brigata Regina, reso bersaglio esclusivo di varie 
batterie che dapprima inutilmente disseminavano i loro fuo- 
chi, decimato ed oppresso portò col suo scompiglio il disor- 
dine in tutta la brigata, dando agio al generale d'Aspre 
d'occupare la posizione fino allora da quella mantenuta. 
La battaglia di Wagram fu decisa dal concentramento di 
d 00 pezzi che sfondarono il centro nemico; a Magenta il 
generale Augier riunì 40 pezzi a cavaliere sulla strada 
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ferrata^ che divisero ia due l'armata Austriaca, e a S. Mar- 
tino il Generale Riccotli tenne le alture contrastata con- 
centrandovi 18 pezzi, e dinlostrando una volta di più 
qual partito possa trarsi dall' effetto dell'artiglieria ado- 
perandola nel momento opportuno o con azione simulta- 
nea ed efiQcace. 

Di due armate composte di fanteria egualmente buona, 
dice Rogniat, avrà' decisivo vantaggio quella che sul pe- 
riodo Onale dell'azione perverrà a stabilire più forti e ben 
disposte batterie ; poiché dopo molte ore di combattimento 
le migliori truppe sono sconnesse e demoralizzate. 

Napoleone, costretto in 1813 a formare un'armata quasi 
interamente composta di giovani soldati, vi applicò quan- 
tità straordinaria di artiglieria. Onde ebbe in Sassonia 
300,000 uomini. 1400 pezzi. 

Le proprietà difensive dell' artiglieria le consentono di 
mantenere tenacemente e per lungo tempo le posizioni 
occupate. Alla vigilia di Friedlund, Napoleone scriveva a 
Murat: « Se il nemico sarà in gran forza lo terrò ja bada 
cannoneggiandolo tutto il giorno, rimettendo l'attacco al 
vostro arrivo. » 

I trinceramenti, palizzate, e in generale le ppere di for- 
tificazione -passef];giera possono venir rovesciate dall'arti- 
glieria di campagna. 

Per far breccia coi cannoni d'assedio si tira procurando 
di fare uno scavo orizzontale ai piedi del rivestimento e 
alcuni verticali, tirando con forti cariche ; indi con salve 
a minor carica si fa crollare il muro che vuoisi rendere 
praticabile ; 250 a 300 palle da 24 possono rendere pra- 
ticabile una breccia di 20 metri, tirando a 40 metri dalla 
controscarpa ; a 500 metri abbisognano da 4 a 5000 grossi 
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proieltì. A. Tortosu nel 1810 la breccia fu aperta in UDa 
sola giornnla in forli muraglie di muratura. 

L'artiglieria da campo può raggiungere lo scopo, sia di 
lancio, sia di rimbalzo ; perciò, dovendo battete un argine 
una strada diritta o vari oggetti posti suUa linea di mira, 
si preferisce il tiro a palla a quello a mitraglia anche contro 
In fanteria. Dopo due o tre rimbalzi il proietto percoterà 
oggetti deiraltezza de' cavalli e degli uomini. 

I tiri a rimbalzo hanno luogo sul legno duro o muratura 
a un angolo di 25 Gno a 30 gradi; fino ad 8"" sulla terra, 
fino a 5* sull'acqua. 

A seconda della direzione del pezzo, i-tiri sono orizzontali, 
elevati o ficcanti. L'angolo d'inclinazione dipende anche 
dalla forma del pezzo, cioè dal diametro della culatta rispetto 
a quello della bocca, ma è generalmente compreso tra i 20** 
(li elevazione e gli 8"* d'abbassamento; ne consegue che le 
artiglierìe non devono collocarsi in alture di troppo rapido 
pendio, o piuttosto non trovarsi elevate sul punto che deb- 
bono battere di più di un 7 per cento della disianza, né di 
un i5 per cento più basse. Debbesi anche evitare di si- 
tuarle in luoghi più bassi per non essere dominate dai pezzi 
nemici, e perchè in tal caso la menoma deviazione nel pun- 
tamento in senso verticale rende inutile il colpo. 

II collocamento e allineamento de' pezzi è subordinato 
alla configurazione e qualità del terreno: la sola facilità di 
meglio coprirle è impedire che possano essere infilate di 
fianco, facendo talvolta prevalere lo stabilimento di batterie 
staccate di mezze batterie o di sezioni. L'artiglieria deve 
occupare i salienti della linea di battaglia e con piccole con- 
versioni de* suoi fronti adaltai'si a foggia dei bastioni di 
cui le linee de' fanti rappresentano le coriine: ma è però 
necessario* che il prolungamento delle linee che formano 
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l'angolo salienle sìa coperto da (gualche ostacolo, poiché 
presa di fianco essa è troppo facilmente smontata. 

Alla battaglia di Jena, il colonnello Serru2ie? comandava 
^0 pezzi opposti a batterie superiori, a fronte delle quali 
era impossibile, mantenersi ; egli dispose tosto che rima- 
nendo un pezzo si,' l'altro no, per trattenere* il nemico e 
mantenere il fuoco su tutta la linea, i dieci pezzi sottratti si 
portassero rapidamente sul prolungamenlo della batterìa 
prussiana : dopo pochi colpì questa fu cosi disordinata, che 
egli ebbe campo a trarre i suoi 20 pezzi in luogo di salva- 
mento. 

Eccettualo il caso che le batterie nemiche occupino posi- 
zioni importantissime, non debbono sprecarsi i colpi contro 
di esse, ma prendere di rnira le masse che le scortano e di- 
fendono ; ove poi occorra precisamente controbattere colle 
nostre le batterìe nemiche, tutti i nostri pezzi dovranno 
dirigere il loro fuoco a un sol pezzo sino a scavalcarlo, e 
cosi successivamente agli altri. 

Sì tira a palla e a granata contro le colonne, masse e 
linee prese d'infilata o di sbieco ; a metraglia, a non meno 
di 400 passi contro truppa spiegala. 

L'artiglieria adunque agirà negli intervalli della fanteria, 
eccetto circostanze speciali che consentissero di collocarla 
in alture di 40 a 60'piedi superiormente alle lìnee di fan- 
teria : profitterà delle eventualifà per portarsi avanti, o si 
scaglionerà indietro a seconda delle fasi dell'azione, e cer- 
cherà di collocarsi in modo che i suoi effetti concorrano 
nei punti che sono chiave delle posizioni nemiche. Essa 
non potrà prescindere dall'appoggio delle altre armi, senza 
la cui scolta abili tiratori coprendosi con ripari verrebbero 
troppo facilmente a colpirne i servienti; ed anche per la sua 
difficoltà a schermirsi a un tempo da più attacchi simulta- 
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nei, sebbene il generale Foy racconti che in 1799 involto 
dalla cavalleria potè respingerla formandosi co' suoi pezzi 
io quadrato^ mercè al sangue freddo ed al valore de' suoi 
cannonieri. 

Negli ultimi anni furono adottate importanti innovazioni 
nella forma e costruzione delle bocche a fuoco , il di cui 
risultato tende ad alterare essenzialmente la tattica e l'arte 
della guerra. 

Cannoni rigati da muro fbrono ideati fmo d«l 1830 
dall'italiano Generale Cavalli: quelli da campo si atlri- 
buiscono all'Imperatore Napoleone IH, e adoperaronsi per 
la prima volta nella Cabilia obici rigati, sull'effetto de'quati 
serbossi allora alto segreto. I cannoni rigati con proietto 
cilindro^conico adoperati nel 1859 riescirono di grande 
effetto, sebbene la pratica non ne avesse ancora perfezionata 
la costruzione e resane famigliare la manovra. Una costante 
esperienza dimostrò d'altronde che chiunque seppe inno- 
vare nella maniera di combattere o nella nalura delle armi, 
riportò sempre considerevoli vantaggi alla guerra. 

A Magenta i proietti dei cannoni rigati percotevano lo 
riserve meglio che le prime linee, e le spingevano innanzi 
disordinate. I 40 pezzi di Augier, di cui feci cenno qui sopra, 
compirono l'uOicio della cavalleria inseguendo il nemico 
nella sua ritirata. Que' cannoni e proietti con piccole modi- 
ficazioni vennero adottati dalla nostra artiglieria e dalle 
principali potenze d'Europa. I, proietti pesano 3 1/2 chilo- 
grammi : il centro di gravità trovasi laddove il cilindro si 
trasforma in conoide. 

La velocità che ne' proietti sferici aumenta fìno a certo 
punto, va sempre diminuendo negli oblunghi. 

Già in Crimea erano stati con mediocre esito provati 
cannoni chiamati Lancaster, la di cui anima è generata da 

6 



un'ellisse compiente un quarto di rì?oluzione: cosicché, 
Tasse maggiore orizzontale nella culatta è verticale nella 
bocca del pezzo. 

Posteriormente ideò Amstrong^un cannone che sì carica 
per la culatta mediante un turacciolo che incastra una 
vite in senso longitudinale. Il proietto cilindro conico, ri- 
coperto da uno. strato di piombo malleabile, esce forzato, 
essendo la camera più ampia dell'anima. Il tubo è fab- 
bricato a fettuccia. Qotali pezzi diedero buona prova cer- 
chiati, e una portala di circa 8000 metri. Loro inconve- 
niente, la difficoltà dì caricarli: il proietto pericoloso a 
maneggiarsi; i| rinculo fortissimo, e il piombo che aderi- 
sce al pezzo riscaldato obbligando a troppo frequenti pu- 
liture. 

14 cannone Whilworth esagonale caricasi per la culatta 
anche esso ; questa però non si separa dal prezzo, ma me- 
diante un colpo di manubrio si svita tanto da lasciar passo 
alla carica: il pezzo è forato in un cilindro di ferro omo- 
geneo, e vi si usano varie specie di proietti. Pezzi del dia* 
metro di 38 millimetri all'angolo di 35"* diedero una gittata 
di 9 chilometri con deviazione media di 34 metri. 

Ultimamente dicesi che Napoleone ID abbia proposto il 
iQodello di un cannone revolver. 

Nella lotta ora sostenuta fra gli Stati del Nord e quelli 
del Sud in America, simili cannoni revolver sono stati 
adoperati con vario esito, e sono conosciuti col nome di 
cannoni Brame. 

Negli sludi fatti con questi diversi pezzi oiide fissare 
le traietlorie, il signor Sknaife riesci a fotografare bombe 
in molo a 10 metri dal pezzo e conservare la traccia per 
5 diametri. 

Gli esperimenti che si proseguono con alacrità in tutti 
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ì principali arsenali « fanno credere al perfezionamento non 
lontano di tatle codeste invenzioni, che renderanno sempre 
pia diflScite ed importante lo studio e Tavvenire di questa 
nobil parte dell'arte militare. 



CAPITOLO K. 

Gombiiiazione delle tre armi — Battaglie 
Principìi generali. 

Come complemento delio studio della tattica delle tre 
arnii, ne converrà esaminare le combin^zioBY delle mede- 
sime , e i rapporti che hanno fra loro nell'uso de' loro 
mezzi rispettivi. 

La riflessione ne iiirà tosto riconoscere come sia la ca- 
valleria quella che maggiormente abbisogna del concorso 
delle altre armi, poiché la sua azione è limitata da molteplici 
circostanze, e diviene efficace soltanto quando i fuochi del- 
l'artiglieria della fanteria abbiano predisposto l'adito alle 
sue cariche ed attacchi impetuosi. E come pure l'artiglieria, 
per la dif&coltà di far fronte dappertutto quando isolala, sia 
suscettibile di scarsa difesa quando non la spalleggino le 
altre armi ; onde la fanteria soltanto sarà capace di resistere 
alle altre armi riunite, soprattutto se il terreno le sarà fa- 
vorevole, sebbene a costò di gravissime perdile. 

Ne rimarranno adunque ad esaminare soltanto i casi 
complessi. 

Fanteria e cavalleria. Si useranno, avvertendo di non 
frammischiarle, non assoggettando per quanto sarà possi- 
bile la seconda alle stesse marcie e riposi della prima, non 
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spingendole per 1^ slesse vie, ma curando che, benché se- 
parate, sieno sempre l*una a portata dell'altra. La cavalleria 
si terrà in riserbo collocandola a retroguardia o sulle ali, 
ma sempre più indietro delle linee dei fanti, rammentando 
che la cavalleria non ha azione difensiva fuorché sul terreno 
che lesta innanzi e non già su quello che occupa. 

Fanteria ed artiglieria. Suscettibili di azione simulta- 
nea di difendersi , di vincere , ma non di cogliere pro- 
porzionato frutto dalla vittoria. L'artiglieria si collocherà 
d'innanzi alle lìnee di fanteria dirimpetto agli intervalli, 
onde conservare libere communicazioni coi carri che la 
munizionano , e esporre meno le masse ai proietti che il 
nemico dirige laddove appaiono le batterie, e per poter 
infine con più facilità e sbarazzatamente eseguire le pro- 
prie evoluzioni e manovre. 

Quando la fanteria si forma in quadrati, i pezzi saranno 
collocati negli angoli di ciascun quadrato per proteggerne 
il setore indifeso, ovvero negli intervalli tra l'uno e l'altro 
quadrato. Allorché la fanteria marcia verso il nemico, l'ar- 
tiglieria cammina tra gli intervalli delle colonne, preceden- 
dole seguendole secondoché il movimento è offensivo o 
difensivo. Se un movimento ha luogo in ordine scaglio- 
nato, l'artiglieria segue l'andamento, le sezioni o le mezze 
batterie portandosi sul fianco delle masse delle fanterie nel 
lato interno d'ogni scaglione. 

Cavalleria con artiglieria. Non avrà risorsa 'senonchè 
in replicate e diverse dimostrazioni offensive, dirette a 
speculare <iuel punto ove i nemici con qualche falso mo- 
vimento presentino occasione propizia ad un vero e deciso 
attacco. Se ne segue fortunato successo, converrà comple- 
tarlo, cambiando bruscamente di direzione e caricando 
nuovamente di fianco, ma evitando di proseguire l'offesa 
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tropp'oìtre fra mezzo a fanlerie sebbene disordinate e scon^ 
nesse, salvocbè il terreno sia complelamenle piano e sgom- 
bro da ogni ostacolo. In ogni sinistro evento queste due 
armi riunite, l'artiglieria ben inteso essendo a cavallo, 
potranno sempre profittare delia loro mobilità ritirandosi 
di galoppo per riordinarsi in posizione più vantaggiosa. 

Napoleone I formò di tale combinazione interi Corpi 
d'armata , che appunto perchè privi di risorse difensive, 
presentavano caratteri analoghi al genio di un Generale, 
che anche. sulla difensiva attaccava sempre il primo. 

Ha egli è soltanto la riunione ed il concorso delle tre 
armi che potrà offrire sufficienti combinazioni e risorse 
perché un buon Generale, anche con grande inferiorità 
numerica, possa sperare di ottenere la vittoria. E assai raro 
nondimeno che un urto offensivo offra opportunità di ado- ' 
perare simultaneamente le tre armi , ma accade frequente- 
mente che si possa trar partito dalla momentanea man- 
canza di alcuna di esse presso l'avversario. 

Ebbi già a rammentare come profittasse Bonaparte in 
Egitto della mancanza d'artiglieria del nemico, contro i 
valorosi mammalucchi che, vincitori sempre della cavalleria 
francese, perivano eroicamente sotto i fuochi dei quadrati 
fiancheggiati dulie loro batterìe. Adottando analoghe dispo- 
sizioni per identiche cause, il Maresciallo Bugeaud vinse ad 
Isly l'esercito del Marocco, marciando e combattendo in un 
grande triangolo composto di tanti diversi quadrati. 

Se a Bautzen, Lùtzen, Tolosa si combattè e si vinse senza 
cavalleria , non fu però possibile trar partito dalla vittoria 
completandola; e ad Essling l'opportuno impeto di que- 
st'arma salvò l'armata francese da un disastro irreparabile. 
La storia militare, che abbonda di consimili esempi, ne di- 
mostrerà adunque come sìa necessario il concorso delle 
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lle armi a chi sostiene una lotU disuguale e svantaggiosa , 
e a chi voglia trar partito dalla ottenuta vittoria: e che solo 
la più sapiente disposizione delle nostre miuori forze e 
l'opportuna combinazione delle tre armi ne renderà pos- 
sibile contrastare a forze superiori, sovratutto laddove 
il nemico impiegherà un'arma sola o la combinazione di 
due armi. 

E ciò procureremo di avvalorare e render più chiaro 
con esporre sommariamente un episodio tattico della bat- 
taglia d'Austerlitz. 

Dinanzi ad Au6terlitz,.e tra la via che conduce a Brùnn 
ed il villaggio di Blasowitz, si apre un vasto ripiano che 
dalle allure di Krue stendesi con dolce pendio verso le po- 
sizioni che occupavano i Francesi. Colà il Principe di Lich- 
tenstein aveva accumulato i suoi squadroni, e in prima linea 
jnoltravasi il Gran Duca Costantino alla testa dei suoi valo- 
rosi Ulani. La cavallerìa francese essendo in numero assai 
inferiore. Napoleone la dis[^ose nel modp seguente. La ca- 
valleria leggiera di Kellermann in prima linea e spiegata. 
Dietro questa due Divisioni di fanterì6 in colonne di Reg- 
gimenti a scacchiere, pronte a formarsi in quadrati. In 
ultimo la Divisione del Corazzieri di Nansouty in colonne di 
pelotlonì. 

Ecco Tanalisi di siffatte disposizioni; se la cavalleria 
leggiera riescirà nelle sue cariche, la fanleria seguita dai 
Corazzieri avrà agio di stabilirsi in quel terreno, il solo ove 
la cavalleria russa potrebbe agire efficacemente, e la porrà 
fuori del caso di poter sboccare di colà a offesa delle Knee 
francesi : se^ sarà invece respinta questa cavalleria leg- 
giera, essa sfuggirà tra gli intervalli della fanteria e de' co- 
razzieri e si riordinerà cosi protetta, senza che la cavalleria 
nemica possa inseguirla , senonchè affrontando i fuochi 
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iacrociati dei quadrati della fanteria che ne faranno strage 
sicura; e quando pure gli squadroni russi saranno riusciti 
a rompere quei quadrali, ciò che non potranno certo con« 
seguire senza disordinarsi , essi dovranno combattere le 
cariche compatta di Nansouty spalleggiato dalla cavalleria 
leggiera, e potranno difiQcilmente sostenerne Turto simul- 
taneo. . . 

Ecco poi come volsero le cose nel fótto. Keilermann, 
appena potè spiegare la sua truppa, caricò, fu respinto 
dagli Ulani e obbligato a fuggire a traverso dei battaglioni 
delle due Divisióni di Bernadette. Ma gli Ulani, nel calore 
deirìnseguimenlo, essendosi inoltrati tra gli intervalli dei 
quadrati della fanteria, furono talmente maltrattati dai fuo- 
chi introciati che dovettero retrocedere disordinati , la- 
sciando sul terreno più di 400 cadaveri. Allora la fanteria 
mantenendo l'ordine stesso avanzò nel piano, Keilermann 
avendo ripreso il suo posto, e Nansouty seguendo il mo- 
vimento, manovre che nei campi di Bologna avevano appreso 
tuttì'ad eseguire con perfetto.accordo, occuparono Blasowitz 
e inoltraronsi verso Krue. In quel punto i dragoni e la 
cavalleria pesante dei Bussi si lanciano alla riscossa, sfon- 
dano di nuovo la prima linea che formava la cavalleria 
leggiera, e rompono alciAìi quadrati penetrando tra gli 
intervalli degli altri: ma i battaglioni della brigata Billy 
aprono un fuoco di fila vivacissimo, e i dragoni, coperto 
il campo dei loro morti, si ritraggono completamente scon- 
fìtti. Avanza allora Nansouty co' suoi Corazzieri passando 
tra i quadrati della faiiteria e tutto cede dinanzi a lui; 
la Divisione Gafarelli lo segue sempre nell'ordine stesso 
a scacchiere, e trovasi quindi sul fianco sinistro di Bra- 
gation, che la disella della cavalleria ^li Lichtenstein aveva 
lasciato scoperto: la brigata francese cambia rapidamente 
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eli fronte a sinistra, e spiegala la sua prima linea carica 
alla baionella e s* impadronisce di 1500 prigionieri con 
sei pezzi di cannoni. 

Chiamasi ballaglia la lotta generale fra due armate. 
Feuquiéres non ammette tale denominazione senonchè per 
le azioni in cui le due parli si affrontano su tulli i punti. 
Secondo ciò', Zurigo, Arcole, Rivoli, Hoelinden non sareb- 
bero senonchè semplici combaltimenti o fatli d'arme. 

L'esito di una ballaglia può decidere di una campagna 
e terminare la conlesa di due Stalin ovvero far semplice- 
mente che il vincitore acquisti alcune miglia di terreno. 

Le ballaglie possono dirsi o difensive, o fortuite, o com- 
binate su posizioni studiate dalle quali si muove verso il 
nemico. 

Difensive, quando si attende il nemico in posizioni pre- 
parate, come Daun a Torgau, e Marsin a Torino. 

Fortuite, come Rosbach, Ekmùl, Ratisbona e Lipsia, se 
ha luogo uno scontro inopinato da cui nasca un'azione 
generale. 

Combinate, come Rivoli, Austerlitz, Waterloo, quando 
l'uno esercito attende l'altro bensì, ma disposto all'offen- 
siva e sopra un teatro d'azione cognito e studiato, e soventi 
volte acconciamente guernito dt opere di campagna che 
contribuiscono a dar Gducia e appoggio alle truppe. 

Avvertito dagli esploratori della presenza dell'armata ne- 
mica in posizione, il Generale muoverà a riconoscerla e 
spedirà il suo Stato maggiore a percorrere il fronte ; esa- 
minerà la carta e studierà su di èssa ì probabili concelti 
dell'avversario, calcolerà le proprie risorse e i mezzi di 
contrastare i piani e le mosse del contrario. A misura 
che verrà conoscendo la posizione dei corpi del nemico, 
andrà man mano inviando distaccamenti ad occupare quelle 
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località che possano fadìlitare il proprio ordine di battaglia 
e lo spiegamento delle sue forze. 
• Egli disporrà quindi Kattacco, col proposilo di manovre 
generali adattate alle circostanze , e che prese m assieme 
possono studijarsi concretandole a quattro casi : 

1** Attaccando su varii punti di una linea non contigua^ 
come in avvenire potrà frequentemente accadere, tendendo 
i campì di battaglia a diventare estesissimi, come a Sol- 
ferino ; 

2» Tentando girare un'ala, come progettarono Victor a 
Talavera, Napoleone a Bautzen, TArciduca Carlo a Wa- 
gram ; o di girarle ambedue, come fecero a Lipsia le armate 
degli alleati ; ^ 

3° Procurando sfondare il centro nemico , come Eugenio 
a Hochstett, e Bessières a Rio-Secco ; 

4*" Combinando i diversi modi sovraindicali , cercando 
per esempio di sfondare il centro e attorniare un'ala al 
tempo istesso, manovia favorita di Napoleone , e che gli 
riesci a Wagram, a Bautzen, e che tentò invano a Eylau, 
alla Moskowa e a Ligny, e che avrebbe e3eguito a Jena se 
l'armata Prussiana non si fosse divisa in due e separata 
tanto, da dar luogo, come a Solferino, a due battaglie di- 
stinte^; a Jena ed Auerstaedt. 

Stabilite le lin^e e fissato il posto alla riserva, l'artiglieria 
ed i bersaglieri muovono ad iniziare il combattimento. 
Napoleone teneva in serbo una seconda riserva , composta 
degli squadroni di servizio, che avevano cosi agio a ripo- 
sarsi durante la battaglia, e agivano soltanto nel momento, 
supremo, il che accadeva raramente. 

Le linee quindi si avanzano e il combattimento si stende 
su lutto il fronte ; la prima linea è poi ritnpiazzata, rilevata 
rafforzata dalla seconda, quando l'azione si prolunghi 
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tanto da produrre soverchia stanchezza, ovvero cominci 
a vacillare e disordinarsi : rimpiazzata la prima linea, passa . 
a riordinarsi .e rimettersi dietro la seconda, dove meno* 
strìnga il pericolo. 

La cavalleria leggiera attiva e vigilante profitta di ogni oc- 
casione favorevole per scagliarsi sul nemico ovunque si 
sconnetta e scompigli, e l'artiglieria avanza allora risoluta- 
mente per prenderlo d'infilata o di sbieco. 

Quando le linee hanno operato quel tanto che da esse 
poteva sperarsi, quando le località importanti furono girate, 
espugnate o in qualsiasi modo superate, se Tesilo rimaqe 
tuttavia incerto, se in talun luogo il nemico presenta ancora 
pertinace resistenza o riacquista preponderanza, si lanciano 
innanzi le fanterie di riserva precedute dalle loro artiglierie 
in colonna, e spingonsi sui punti contrastati o ricono- 
sciuti veramente decisivi, menti'e le masse della cavalleria le 
seguono a certa distanza. 

Se poi il nemico ne oppone anch'esso le sue riserve o 
truppe fresche ds^ lui opportunamente tenute in riserbo, non 
resta senonchè a far tacere le artiglierie, e sbarazzando 
il campo dar agio ai supremi sforzi della cavalleria di 
riserva. 

Riuniva spesso Napoleone in punto centrico compatte e 
forti riserve, che non spingeva innanzi cosi facilmente per 
quanto vedesse parzialmente compromesso l'esito del com- 
battimento ; le scatenava poi nel critico ed opportuno mo- 
mento dirigendole al tempo islesso su molti punti della 
.linea, onde assumevano la disposizione cosi detta a venta- 
glio, e giungevano simultaneamente dovunque, tutto trasci- 
nando con impeto irresistibile. ^ 

E per restringere possibilmente in poche Ymee quei prin- 
cipii che abbiamo tentato di spiegare nella loro ipotetica 
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applicazione, trascriveremo alcuni aforisnji riconosciati ge- 
neralmente tali nella tattica moderna: 

Procurarsi l'iniziativa. 

Impiegare tutte le forze ; poiché un solo battaglione di 
più decìde talvolta l'esito d'una giornata. 

Non spiegarsi né troppo presto né troppo tardi. 

Non impegnarsi a fondo senza sostegni. 

Non lasciare truppe inerti soverchio tempo. 

Coprire col fuoco dei bersaglieri i movimenti e le ma- 
novre delle proprie linee. 

Procurare che l'intensità del fuoco vada sempre cre- 
scendo. 

Tenere la cavalleria al riparo e non impegnarla intem- 
pestivanUsnte, ma non risparmiarla quando possa produrre 
un urlo decisivo. 



CAPITOLO X. 

Marcie — Igijdne -r Disciplina — Ordini normali 
Marcie* manoYre — strategiche — fonate. 

La direzione generale e il calcolo dei tempi nelle marcie 
abbiamo veduto spettare alla strategia, ed essere perciò 
condizioni' che stabilisce e determina il Comandante in 
capo; ma l'esecuzione tattica di quelle dipende dalla ener- 
gia e dalla disciplina delle truppe. 

E per dire dell'una, comprenderò con la generica di 
energia non solo l'impiego delle forze fisiche e m^or^li, 
ma eziandìo i mezzi con cui debbono sostenersi od ispi- 
rarsi alle truppe. 

Il famoso assioma del Maresciallo di Sassonia, che l' arte 
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della guerra consista nelle gambe dei soldati, è ancor una 
verità; e per sopportare la fatica ed il passivo disagio delle 
marcie vuoisi robustezza, longanimi là e sofferenza, ossia 
energia fisica e morale. 

Per poter trarre alKuopo tutto il partito possibile daire- 
nergìa fisica del soldato, ed anche per dovere e per senso 
d'umanità, porranno i Capi ogni cura in mantenerne la 
salute in oltimo slato, procacciando la resolarità e la buona 
qualilà del suo nutrimento; procurando risparmiargli in- 
utili fatiche, e non permettendogli troppo lunghi ed assoluti 
riposi. Dedicheranno altresì ogni attenzione e continua vi- 
gilanza alla conservazione del vestiario & della calzatura, che 
permettono lunghe marcie e menomano gli inconvenienti 
delle variazioni continue di temperatura, e de* maK che le 
prolungate fatiche producono nei piedi al soldato di fante- 
ria. Napoleone nel 1805, all'apogeo della sua possanza, scri- 
vendo al Comandante di un Corpo d'armata in Ispagna, ed 
imponendogli di dislaccare una Divisione , entra ne' più 
minuti dettagli, ed in mezzo alle grandi cure di stato e ai. 
sommi politici quesiti, riconosce così l'importanza di pic^ 
cole cure e prevenzioni nella tenuta de' soldati; ei termina 
la sua lettera dicendo : « Signor Maresciallo , ella passerà 
ih rivista la truppa partente, e si accerterà personalmente 
che ogni soldato rechi seco due paia di scarpe in buonis- 
simo stato. » 

Recentemente accurate statistiche dimostrarono in Fran- 
cia che i Reggimenti soffrono assai più o assai meno, secondo 
sono comandati dai Capi più o meno curanti dell'igiene e 
de} bea essere della truppa. 

Nel 1854, al campo di Chàlons furono inviati due Reg- 
gimenti formati con uomini delle slesse levate e pari, quanto 
più si polè ottenerli, in robustezza ed istruzione. Metà della 
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forza di ciascuno fu poscia versata neil^altre, ondechè gli 
elementi loro fossero identici ed omogenei quanto possibile. 
All'uno fa proposto nn Colonnello di merito, ma trascurante 
dell'igiene ed uso a trattare i soldati senza riguardi ; all'altro 
un Gapp che di questi estremi prendeva continua ed in- 
telligente ^ura. 

I due Reggimenti, trasportati contemporaneamente in 
Crimea e mantenuti sempre in condizioni consimili, furono 
poscia segretamente oggetto di speciale osservazione. In 
un anno le malattie e i disagi avevano arrecato al primo 
una perdita di 400 uomini di più del secondo. • 

II Maresciallo Bugeaud veqne molto .lodato, siccome colui 
che con assidua vigilanza sapeva curare la salute e rispar- 
miare inutili fatiche a' suoi soldati, che gli professavano 
per ciò una specie di culto e lo chiamavano padre (papà 
Bugeaud ). 

Un giorno, dice il Dottor Baudens, un giovane Colonnello 
giunto al bivacco lasciò inutilmente il suo reggimento sotto 
le armi per un dieci minuti, prima di fargli formare i fasci. 
— « Signor Colonnello, gli ^isse severamedle il Duca d'Isly, 
si vede bene che non avete mai portato il sacco sopra le 
spalle. » 

L'energia morale si sostiene col buon esempio dato dagli 
Ufficiali, col loro astenérsi dal mormorare e dal lamentarsi , 
colla persuasione che si infonde nel soldato della sua supe- 
riorità sul nemico , e della efficacia ed importanza degli 
sforzi e delle fatiche che sopporta; col rispetto in fine, e 
colla con6denza che tutti debbono dimostrare di riporre 
nei Capi, e con tutto quanto parla al cuore, all'onore ed al- 
l'emulazione del soldato. 

Sia arte o istinto, la vanità di credersi superiore ad ogni 
nemico è peculiare al soldato francese, e fu certamente parte 
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considerevole dei successi che ottenne in Europa nel se- 
colo presente. Al principio delle guerre della Rivotasioiie, 
se i Prussiani o gli Austriaci li battevano duramente, con- 
solavansi i repubblicani dicendo, che ben si vedeva esservi 
molti emigrati francesi nelle file nemiche. 

La disciplina inchiude poi l'ordine, la vigilanza, l'atti- 
vità, il segreto, che devono contribuire alla celerità e sicu- 
rezza nelle marcie. 

Egli è nelle lunghe e penose marcie che sì paleseranno 
la tempra d'animo, la fermezza e l'attività degli ìfflBciali; 
l'ineoraggiare gli stanchi, prodigare affettuose parole agli 
sfiniti, indicare un sollievo ai maiali, castigare a tempo 
i pigri e i malevoli, reprimere i mormoratori, e moslrarsi 
sofierenti lietamente ogni disagio é compito di ogni Capo; 
il buon contegno, l'ordine, la d»ciplina e il coraggio con 
cui una truppa procederà nella marcia saranno arra sicura 
del suo fermo ed energico diportarsi dinanzi al nemico e 
garanzia di futuri successi. 

Pichegru, entrando in Olanda nell794 con soldati maceri, 
scalzi e* pagali con assegnali che non avevano colà valore 
alcuno , avendo collo in flagrante tre disgraziati che nel 
primo villaggio Olandese avevano a forza strappato da una 
bottega alcuni oggetti di vestiario di scarso valore, Tolle 
che fossero giudicali immantinente ed a rigor di legge tosto 
fucilali. Invano i Sindaci ed il Borgomastro instavano ac- 
ciocché facesse grazia, poiché dicevano sarebbe quella la 
prima esecuzione capitale che avrebbe luogo nel borgo. 
Rispose Pichegru che perdpnerebbe soltanto nel caso che 
il Corpo municipale volesse rendersi solidale e responsa- 
bile di quante ruberìe potessero d'allora in poi commettere 
le sue truppe, dì cui c6rto gran parte sarebbe evitata con 
quell'opportuno allo di rigore. 
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Agli occhi della storia e dinanzi ai militari valenti, la 
Capitolazione di Baylen non disonorò Dupont, quanto 
l'aver egli lascralo propagarsi fra le sue truppe i disordini 
e l'indisciplina^ Il saccheggio di Cordova inerme aveva 
sollevato contro lui l'animo delle truppe Spagnuole che 
lo combatterono, e la loro indegnazione le rese certo più 
pertinaci ed intrepide; la rilascialezza della disciplina, l'ansia 
di conservare le mal acquistate ricchezze non contribuì 
forse meno a scemare l'ardire e la fermezza delle sue truppe 
durante la battaglia. 

Dna esatta disciplina permette non solo di marciare più 
uniti e meglio disposti, ma più tranquilli e fidenti nella 
vigilanza che esercitano le truppe a ciò specialmente pre- 
poste. Vengono queste distribuite in vanguardia, fiancheg- 
giamento e retroguardia^ che a seconda delle circostanze 
si distinguono poi con differenti denominazioni, o diven- 
gono esploratori, pattuglie e ricognizioni. 

A codesto uGQcio di vegliare alla sicurezza di un Corpo 
durante la marcia, si destina una forza che varia in ragione 
inversa del numero totale delle truppe da un terzo ad un 
sesto. Nelle marcie offensive o verso il nemico, la maggior 
parte della forza distaccata per sorvegliare la marcia si 
mantiene al vanguardo ; e al relroguardo, se la marcia è 
in ritirala; in quelle di fianco o parallele alla linea nemica 
il fiancheggiamento si effettua dalla parte esposta all' at- 
tacco, e si ottiene o còl mezzo di frazioni distaccate da 
ogni testa di colonna e che mantengonsi a breve distanza 
caaiminando attraverso ai campi e sopra le alture, e prof- 
filando degli argini, piccoli sentieri e terreni facili ; ovvero 
con piccole colonne che seguono a maggior distanza vie 
parallele a quella per cui procede il grosso delle truppe, 
che si allontanano il meno possibile da quella direzione. 
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Se Irallasi di Corpi di grande forza, e le colonne di van- 
guardia di fiancheggiamento sono. per se f^tesse consi- 
derevoli , queste manlengonsi spesso ad alcune ore di 
marcia dal grosso delle truppe e contengonsi siccome 
isolate. Allora, dice TArciduca Carlo, il posto del Generale 
é alla vanguardia o presso il Corpo più prossimo al ne- 
mico, poiché la perdila di tempo è alla guerra il peggior 
male, ed è dai punti più esposti da dove debbono emanare 
più efficaci i provvedimenti di chi comanda. r 

Bisogna poi evitare che la vanguardia o colonne* di- 
staccate sìeno a tal disianza da poter venire oppresse 
prima che giunga il Corpo di battaglia a sostenerle, sic- 
come avvenne a Luigi X a Mansonra', e poco mancò non 
capitasse a Fornovo al Re' Carlo Yllf. 

Nei terreni frastagliali da colture, vigneti e canali d'ir- 
rigazione, siccome quelli del suolo italiano, i bersaglieri 
possono ben di rado precedere le colonne distesi in ca- 
tena, e stendonsi soltanto in prossimità del nemico. Riesce 
allora più facile 1* esplorazione o il fiancheggiamento col 
mezzo di drappelli composti di squadre, pelottoni o com- 
pagnie, che* s* inoltrano di fianco da 300 a 500 passi in- 
nanzi. 

In terreno di montagna, drapelli di minor forza s'inviano 
sulle alture laterali, ed ivi rimangono finché non iscorgono 
più avanti altri drappelli di già collocati. 

Volgendo la nostra attenzione alle disposizioni normali 
di marcia additale óbW Istruzione sulle Operazioni secon- 
darie della guerra, potremo agevolmente, colla ispezione 
soltanto delle figure, dedurre regole generali, che ogtii me- 
diocre intelligenza può applicare a qualunque caso speciale. 
Alcuni esploratori, quindi a 100 o 200 passi una calena di 
bersaglieri, poi la vanguardia : se questa rimane a soverchia 



i 

*- e 

-s-i 

•M «^ 



^3 .Ma ■ «^ » 

- «1 : 

a, « i 




. — 97 — 

<]istanza dalla catena anzidelia, si mantengono le co- 
municazioni per mezzo di alcuni uomini intermediati a 
mezza distanza. Segue poi il grosso delle forze precedute 
<la un'altra catena, ove lo esigano le circostanze; in ultimo 
la retroguardia seguita da una catena, e più dietro alcuni 
uomini cojne ultimo limite dell'osservazione. Le comuni- 
<*.azionì tra il vanguardo e il grosso, e tra questo e il retro- 
guardo, e in generale tra ogni frazione di truppa e mante- 
nuta, come disopra accennammo, da piccoli drapelli di tre 
o quattro uomini che attendonp a trasmettere segnali, av- 
visi, a spargere più speditamente Tallarme ove il caso se 
ne presenti. 

Camminano col vanguardo Cavalleria leggiera e arti- 
glieria, proporzionate alia forza di quello; il grosso delle 
artiglierie nel centro della colonna principale o Corpo di 
battaglia, e alia testa del medesimo; il bagaglio tra il 
centro ed il retroguardo. 

Marciare ordinati in sezione sarebbe la più vantaggiosa 
disposizione, ma di rado il consentono la ristrettezza delle 
vie, che spesso sono anche ingombre nel centro di cariaggi 
« artiglierie. 

Ecco l'esempio delle disposizioni di marcia di una 
brigata. 

■ Vanguardo. — Un. pelottone cavalleggieri — Mezzo bat- 
taglione di fanti — Due pezzi d'artiglieria — Mezzo batta- 
glione fanti — Due pelottoni cavalleggieri. 

Centro, — Uno squadrone — Tre battaglioni — Quattro 
pezzi — Tre battaglioni — Uno squadrone — Il bagaglio, 
le ambulanze — Il parco. 

Retroguardo. — Due Compagnie fanti — Un pelottone 
cavalleggieri. 

7 
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GK uomini che sono destinali al servizio d'esplorazione 
vengono* avvertiti che fatto fuoco debbono ripiegarsi dì 
fianco onde sgombrare In fronte, non esporsi al tiro dei 
sostegni, né indicarne la direzione al nemico dirigendovìsi 
direttamente sopra. 

Un Corpo d'armala in marcia profitta di tutte le vie 
laterali per dirigervi alcune Divisioni, e assumere cosi un 
ordine più analogo alla sua disposizione normale di com- 
battimento. Tali Divisioni ponno talvolta esser costrette a 
uscir di strada per non allontanarsi di troppo, e giovansi 
allora dell'opera dei zappatori, e delle risorse che per faci- 
litare il passaggio ai carri ed artiglieri possono brevemente 
procurarsi dal Genio militare. 

Per valutare il tempo nel calcolo delle distanze deve 
tenersi conto delle fermate, e degli allungamenti che pro- 
ducono le strette, i ponti, gl'ingombri accidentali e i pas- 
saggi difficili, e calcolare inoltre la profondità della colonna, 
poiché è evidente clie la coda non può giungere senoncbè 
assai tempo dopo la testa. 

Se la marcia si eseguisce in lontananza dal nemico, 
•potranno prevalere nel determinare il modo, le conside- 
razioni igieniche e le convenienze e comodo delle truppe; 
dinanzi all'avversario tutto è subordinato alle esigenze tat- 
tiche, e perfino alla maggior facilità di formarsi avanti in 
battaglia o di manovrare più speditamente sui fianchi. 

Nel dominio tattico le marcie si distìnguono in offen- 
sive, retrograde, o di ritirala, e diconsi più in generale 
marcie manovre. 

Offensive in prossimità dei nemico assumono ordine 
più sviluppato e più analogo a quello di battaglia. 

Ha luogo una marcia retrograda quando un Corpo la- 
scia le sue posizioni per portarsi indietro verso la sua 
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linea di comunicazioni senza che abbia precedulo. un 
combat ti mentor 

Simili marcie possono dirsi concentramenti sovra un 
punto collocato alle spalle. Di tal specie furono le belle 
mosse eseguite da Moreau prima di Hoelinden^ e da 
Napoleone la vigilia di Austerlitz. Tali manovre non 
possono impunemente effettuarsi senza energia e confi- 
denza nei Capì, e sempre procurando acquistar tempa e 
frapporre certa distanza fra sé ed il nemico ; tali condi- 
zioni potranno ottenersi: o pronunciando un movimento 
offensivo, o profittando della notte per iniziare il movi- 
mento^'^ passando un fiume, di cui si si fanno saltare! 
ponti, gettandosi in una stretta o in terreno tale di cui 
possa facilmente difendersi l'accesso. Sono manovre assai 
pericolose dinanzi al nemico che se ne avvede facilmente, 
e vanno eseguite con lentezza, fier mezza e ordine ammi- 
rabile. 

La marcia, dopo uno scontro, avendo per scopo di 
sgombrare il campo di battaglia per ripiegarsi in posizioni 
più favorevoU, o per involarsi a una totale distruzione, 
all'impeto di un nemico preponderante, dicesi in 
ritirata. 

Questo è il caso più arduo, e direi quasi la prova più 
decisiva a cui possa sottoporsi un'armata, e una ritirata 
eseguita con ordine e intrepidezza è sommo vanto di ogni 
egregio Capitano. 

Un'armata che s^ ritira è battuta tanto più facilmente 
quanto più seppe resìstere, poiché l'inutilità de'sforzi che 
fece la scoraggia e demoralizza. Tale fu il caso dell'armata 
Sarda dopo la battaglia di Custoza, quando il combatti- 
mento, tenacemente invano sostenuto, avea prodotto l'idea 
di essere impossibile ogni resistenza. 
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Fra le marcie in ritirala eseguile con maggior fermezza 
e imperliirbabililà sono* annoverate quella di Glairfajt 
contro Duoiouriez nel 1793; dell'Arciduca Carlo a fronte 
di Jourdan, e quella gloriosissima di Hassèna dopo i suoi 
vani sforzi conlro le linee di Torres-Yedras. Con soldali 
francesi tale operazione è ancor più ammirabile e rara, 
poiché lo stesso Napoleone confessa non sapere essi ri- 
tirarsi dinanzi a un nemico vincilore ed al menomo scacco 
perdere l'ordine e la disciplina. 

Le ritirale si eseguiscono sul campo di ballagtia con 
movimenti scaglionali , che permettono di guadagnar 
teoipOf onde parchi, bagagli, ambulanze abbiano^gio di 
porsi al sicuro. Cosi vediamo Ney nel 1811 ritirarsi da 
Santarem a Zamora strettamente incalzalo, scaglionare le 
sue Divisioni, fermarsi dietro ogni ruscello, approffiltare 
di ogni accidente di terreno, spiegarsi rapfdamente avanti, 
slanciarsi sul nemico con ritorni offensivi continui, cor- 
rere da un'ala all'altra, q cedere il terreno a palmi sempre 
minaccioso ed imponente, con quell'intrepido coraggio, 
con quella presenza di spirilo e sangue freddo che lo 
rendevano sullo scacchiere tattico il più valente dei Mare- 
scialli di l^apoleone. 

Per quanto ò possibile non si dà principia al movi- 
mento, senonchò allorquando comincia ad inoltrarsi la 
notte, e si procura sostenersi ad ogni costo finché non 
siensì incamminati i feriti, i bagagli e gli impedimenti. E 
perciò si fa grave carico al Generate Pignatelli, che a 
Tolentino, avendo. ricevuto un ordine di ripiegarsi subito^ 
parola sfuggita a chi scriveva e a voce controdetta, volle 
eseguire alla lettera la mossa prescritta, iniziando la ri- 
tirata di giorno chiaro, ad onta delle rimostranze strin- 
genti di tutti gli ufficiali di esperienza e vaglia che il 
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circondavano, onde Murai dovè', con perdita e fatica e con 
grave rischio, accorrere al. rimedio; cosi consumando il 
sangue e il buon volere de' suoi, per riprendere posizioni 
stoltamente abbandonate. 

Quando il campo* è coperto di cadaveri e di feriti, 
quando si vedono da ogni parte dispersi , fuggiaschi , e si 
odono le novelle che i pusillanimi proclamano quasi a 
loro difesa, ì fuochi del nemico più sostenuti e prossimi, 
e spuntare le^sue teste di colonna, e le sue artiglierie 
piantarsi ognor più vicine, se giungono gli ordini della 
ritirala, spicca ed emerge allora l'intrepidezza, la fermezza 
e Terdismo degli ufficiali. La cavalleria ed i cérahinieri 
accorrono sulle vie ed agli sbocchi per trattenere i vili 
che precipitano a fuga; i Capi rannodano le truppe, le 
colloq^no in posizioni difensive e le avviano lentamente 
ai loro destino; il sangue freddo di essi ridonerà la calma 
ngli inferiori ed ai soldati. 

In i\\ìOì supremi e decisivi momenti ppche parole ener- 
giche inspirate dalla passione e dall'amor patrio o dalla 
disperazione per l'obbrobrio che sovrasta alle armi nostre, 
bastano talvolta a ricondurre al dovere quei valorosi , 
trascinati dal jpanico altrui, e le storie militari né riferi* 
scono numerosi esempi. Io ricorderò soltanto le belle 
parole di Siila : « Soldati, ricordatevi di rispondere che fu 
ad Orcomene ove abbandonaste il vostro generale »; e 
quelle del Marchese SaÌDt-Herem:« Fuggite pure, ma dite 
che mi abbandonaste ferito, ma combattendo ancora a 
Raucoux. » 

Essere obbligati ad un movimento retrogrado dopo il 
combattimento importa esser vmli; soffrire perdite mag- 
giori del nemico è di lieve momento se a tal prezzo si 
ottiene di farlo retrocedere, siccome riusci a Radetzky a 
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Novara; la ritirala dinanzi al nemico porta seco sempre 
sconforto, disordine, demoral^szazione, e i disastri che ne 
sono conseguenza inevitabile. 

Soverchio scoraggiamento però, sopratutlo nei Capi, 
dimostrerebbe poca fermezza ed energia, e scarsa scienza 
della filosoBa della guerra. Dopo una battaglia strenua- 
mente combattuta, dice Napoleone, ciascuno ha il conto 
suo; non conviene lasciarsi intimorire dall'apparenza delle 
nostre perdite, poiché il nemico pure deve trovarsi e 
sconnesso e indebolito. 

Perseverando e rinnovando la pugna, si riconduce spesso 
la fortuna incostanle, e quelle truppe saranno invincibili 
che all'impeto ed ai coraggio nella zuffa sapranno ac- 
coppiare l'ostinazione e la perseveranza di ritornare per- 
tinaci al combattimento. 

La marcie di fianco dinanzi al nemico sono manovre 
talmente pericolose, che non potrebbero azzai^darsi se- 
nonchò per nullità assoluta degli avversari, come sarebbe 
il caso delle truppe inglesi contro gli eserciti dell' Im- 
perator chinese, o per assoluta ed estrema necessità. Per 
essere i suoi avversari appunto digiuni aflatto di viste 
tattiche e di perspicacia militare, ch'egli stava precisa- 
mente riducendo ad arte determinata, ottenne Federico II 
marcati trionfi colle marcie di fianco, con cui sul campo 
di battaglia portatasi in forza preponderante contro un'ala 
nemica. Egli dirigeva le sue colonne sul prolungamento 
delle linee del nemico, ed al segnale dato da alcune ap- 
posite batterìe, le faceva formarsi rapidamente a destra o 
sinistra in battaglia, e movere ad urtare il nemico, che 
era quindi costretto ad un precipitoso, cambiamento di 
fronte. 

Questa arrischiata manovra fu causa però che egli fosse 



sconGttp a Kollin ; ma quando egli vide tentarla contro 
di lui l'improvvido Principe di Soubisie a Rosbacb, ne 
seppe cosi ben trar profitto urtandolo, dividendc^lo e bat- 
tendone le parti separatamente, che con soli 20,000 Prus- 
siani sconfisse 50,000 Francesi, uccidendo 500 uomini 
e cogliendo 7000 prigioni, con perdila di soli 400 dei 
suoi. 

Quando le marcie di fianco sieno rese inevitabili dalle 
circostanze, esse avranno luogo con cautela e precauzioni 
straordinarie, e dovrà adptlarsi un ordinamento di più 
colonne paralelle, di cui ciascuna conservi analogia col- 
l'ordine di battaglia appena ogni frazione abbia fatto il suo 
quarto di conversione. Cosi, a modo d'esempio, la colonna 
più prossima al nemico conterrà gli elementi di una prima 
linea, la seconda quella composizione normale per la se- 
conda lìnea riconosciuta necessaria, e le altre la riserva, 
)e ambulanze, i parchi, i bagagli e le scorte di tutti gli 
impedimenti. 

Sciami di bersaglieri esploreranno il ianco minacciato; 
la cavalleria e l'artiglieria cammineranno in testa e in 
coda di ciascheduna colonna, mentre verso il fianco op- 
posto al nemico masse di cavalli e nerbo di artiglieria 
staranno disponibili e proteggeranno il bagaglio ed i parchi. 

Interessa poi specialmente studiare tutti i mezzi che 
possono rendere tali manovre furtive, e nrofìtlare delle 
ondulazioni del terreno, delle colline, a* ini, boschi o 
zone incendiate che siano suscettibili di mascherare, al- 
meno in parte, il movimento. Operando aftpunto la sua 
marcia dietro le colline di Lobetins, riesci a Federico di 
portare tutta l'armata sull'estrema sinistra degli Austriaci 
a Leuthen. 

Codeste marcie di fianco sembrano a prima vista ofirire 
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il vantaggio di una più rapida formazione in battaglia^ 
ma anche calcolando il caso dì una sola colonna, sé ri<- 
fletliamo*a1quanto. scorgeremo che ID scopo sarà raggiunto 
più speditamente passando in battaglia dall'ordine di 
fronte. Supponiamo, in effetto, un corpo di tre Divisioni^ 
che cammini per una via in ordine normale ed abbia im- 
provvisamente a schierarsi spiegandosi sovra un fianco. 
La linea consta di i^i vanguardo di fanti e cavalli di un 
centro con artiglieria nel mezzo, di una serie di bagagli,, 
ambulanze ed impedimenti , e finalmente di una retro* 
guardia, e abbiamo a presentare verso il nemico due linee 
e una riserva. La l' linea si formerà bensì con un movi- 
mento di conversione di ogni frazione, o lungo la strada 
avanzando paralellamente alla medesima, mala 2* e la 
riserva, per portarsi alla dovuta distanza, saranno obbligate 
a muoversi verso le spalle e a percorrere lungo, circuito,, 
difficile mossa sopralutto pel bagaglio ed i parchi, che 
precisamente debbono recarsi pjù lontano ed indietro. Se 
invece il movinfento si eseguirà avanti in battaglia , la 
vanguardia formerà tosto la 1' linea o parte di essa: i 
battaglioni di lesta formando il centro, i susseguenti por- 
tandosi obbliquamente a destra e sinistra. Dopo dieci 
minuti di marcia, le truppe che devono formare la seconda 
linea , saranno al loro posto, e il bagaglio ed i parchi 
avranno appenda scostarsi e ad ordinarsi, trovandosi di 
già alla voluta disianza. 

Quando le marcie si eseguiscono a portata del nemico^ 
esse assumono carattere tattico. 

Se si opera ^ gran distanza dal nemico e dal suo ter- 
ritorio, le marcie non sono che semplici traslocamenti, 
per cui somminislrano norme invariabili ì regolamenti 
hiilitari e le apposite istruzioni. 
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Le marcie che hanqo luogo o airaprirsi di una cam-^ 
pagna o nel corso di queste per riunirvi in qualche punta 
masse considerevoli, sì chiamano di conccntramenlo; né 
saprei addurne più memorabile esempio che citando quelle 
da Napoleone dirette nel 1805, il punto di riunione es- 
sendo stato fissato oltre la frontiera onde cogliere il 
nemico ne' suoi preparativi, sconcertare ogni suo piano, o 
sorprenderlo in qualche falso movimento. Uguale risultata 
avrebbero ottenuto le sue belle combinazioni ali* aprirsi 
la campagna del 1815, senza il tradimento del transfuga 
generale Bomrmont. 

Nel 1805 i corpi d'armata partendo dal campo di Bòu« 
logne, da Brest, dall'Olanda e dall'Annover si diressero a 
Donawerth sul Danubio, e vi si trovarono simultanea- 
mente riuniti a tergo dell'armata austriaca, sebbene par- 
titi a epoche diverse dà così opposti e distanti luoghi. 

Tali mosse non possono evidentemente eseguirsi , se- 
nonché operando con varie colonne^ ed importa che nes- 
suna di queste sia di forza eccessiva, onde possa agire 
con maggior scioltezza , e più agevolmente venga prov* 
veduto alla sua sussistenza, evitando l'ingombro di ster- 
minati convogli ed il loro continuo va e vieni. Nel principiò 
della fatai canmagna di Russia mossero da Smolensko 
(lue colonne francesi, di cui l'una di circa 120,000 uo- 
mini. Benché il nemico vinto fuggisse, questa enorme 
colonna fu per còntratempi e difetto di viveri e di fo- 
raggi cosi decimata, come avrebbe potuto esserlo dalla 
più micidiale furia del fuoco nemico. 

Il pericolo di marciare divisi in parecchie colonne non 
sìrà troppo grande, se ognuna di esse consterà di ciò 
«he accennammo conslituire un Corpo d'armata, poiché 
in tal caso potrà sempre, anche isolata, manovrando 
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accoDciamenle • profitUndo del terreno, lemporeggiare» 
evitando di impegnarsi a fondo e di lasciarsi opprimere 
per otto dieci ore, nel cui spazio di lempo sarà dif- 
ficile che il nemico possa porre in linea sterminale 
forze, o alle altre colonne il non potergli prestare soc- 
corso. 

Per evitare un disastro basterà adunque che le diverse 
colonne non sieno separale da ostacoli insuperabili, o 
almeno lali che esigano a sormonlarli più di 10 o 12 ore 
di tempo ; come appunto accadeva ai Corpi dell'armata 
austriaca che nel 1796 scesero dal Tìrolo p^r le due rive 
del lago di Garda, o Tuna per vai d'Adige e Tallra per 
valle di Brenta. Ed a Grouchy, nel 1815, allorché inol- 
trandosi sulla destra del Dyle intransitabile che lo se- 
parava dal resto dell'armata, non potè prender parte al 
combattimento decisivo di Waterloo, che la sua coope- 
razione, avrebbe reso per Napoleone la più splèndida e 
completa vittoria. 

Qualsiasi poi il carattere delle marcie e la disposizione 
di esse, potranno raramente produrre risultati decisivi, 
importanti o inaspettali senz^ ricorrere a quelle mosse 
precipitate, penose e difQcili che chiamansi marcie sfor- 
zate^ perchè le truppe vi sono costrette a sforzi ecces* 
sivi e a cui non potrebbero a lungo resistere» 

A renderle più facili concorrono talvolta le requisi- 
zioni di carsi che trasportano alternativamente i soldati, 
e con tal mezzo Napoleone ed i suoi luogotenenti fecero 
•spesso giungere corpi a distanza tale che non poteva 
neppur sospettarsi. 

Lasciare indietro alcune migliaia di sbandati, stanchi 
o dispersi, importa poco all'esito delle operazioni. L'es- 
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seoziale è giungere in tempo, precedere o prevenire il 
nemico. 

Sia sordo il generale ai • lannenti della truppa , alle 
mormorazioni degli ufficiali , alle rimostranze di piccoli 
danni, l'esito farà tacere tutti. 

L'esperienza iia provato che il nucleo almeno di una 
truppa .può far di seguito molte tappe forzate di 50 e 
fino a 60 chilometri. Ma gli uomini haono in generale 
meno volontà che forza. Per sopportare fatiche e stenti 
eccessivi fa d'uopo certamente di lena e di robustezza, 
ma non tanto come di energia morale, di fermezza, di 
propositi e di tenacità di volere. 

Quante volte non udimmo uomini affranti dalla fatica 
protestare di buona fede, esser loro impossibile di fare 
un miglio di più, e poscia allettati dalla speranza di un 
miglior ristoro o ricovero, o rianimati dalla prospettiva 
di on prossimo glorioso combattimento, riporsi gagliar- 
damente in cammino, e d'uno in altro luogo, di posizione 
in posizione, successivamente delusi , fornire ancora lungo 
tratto di marcia. 

Dopo la battaglia di Roveredo, Bonaparte intende che 
una delle Divisioni di Wurmser era in marcia «da Bas- 
sano per Mantova. Egli spera quindi non solo dì rin- 
chiudere l'Austriaco tra Adige e Brenta, ma di anni- 
chilare la Divisione isolala e compromessa. Il 6 settembre 
egli muove con Augereau e Massena per 4e strette e i 
colli di Brenta verso Bassano. Per ottenere l'esito spe- 
rato dovrà fare, in due giorni al più, circa 80 chilometri 
in terreno di montagna , scabro e difficile , senza viveri 
né risorse, attraverso povero e sterile paese. Ma a prezzo 
di quelle straordinarie fatiche conseguirà pure straordir 
nari successi. A Primolano egli sorprende la vanguardia 
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Demica e la obbliga a deporre le armi in gran parte. Il 
suo quartier generale ò a Cismone, ma Bonaparle ii è 
giunto a stento, senza seguito e senza bagagli, e le scarse 
truppe che son venute seco lui si trovano estenuate dalla 
fatica e dalla fame; tre mila sbandati sono rimasti indietro. 
Il Generale in capo, l'eroe dell'armata d'Italia, l'arbitro 
delle sorti di quasi tutta la Penìsola , si credè fortunato 
di trovare un fuciliere che gli cede la metà di un pane 
di munizione; 

Però all'indomani Wurmser, ribultato di posizione in 
posizione, vinto e sbaragliato , è costretto a porsi in ri- 
tirata, e dopo varii giorni di combattimento ognor più 
disastrosi^ ricovera a stento in Mantova, lasciando le ric- 
chezze della provincia e il prestigio della vittoria al suo 
instancabile e avventuroso avversario. 



CAPITOLO XI. • 
Avamposti — Pattuglie — Ricognlxicni. 

Gli avamposti sono frazioni di una^ truppa distaccata 
onde guarentirne la sicurezza, qualora essa stanzia od 
accampa. Hanno due ufficii distinti: 1° osservare il ne- 
mico; S"" arrestarne la mossa offensiva, o almeno trat- 
tenerlo e ribOtlarlo assai lungo tempo per dar agio al 
grosso delle, truppe di disporsi a combattere. 

La cavalleria leggiera e la fanteria sono principalmente 
impiegate a codesto servizio. Presso i posti di sostegno 
si aggiungono talvolta alcune sezioni di artiglieria , 
purché le località lo permettano vantaggiosamente. 

Nelle pianure la maggior parte del servizio è afiQdala 
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alla cavalleria leggiera, le vedette avendo sulle sentinelle 
di fanteria il doppio vantaggio di scoprire più vasto 
spazio di terreno, e di potere più rapidamente ripiegarsi 
a recar novella di quanto accade . Ne* terreni frastagliati 
è più utile la fanteria , ma le strade dovranno esser 
sorvegliate da pattuglio dkcavalleria, che spingeranno assai 
lunge il raggio d'osservazione. 

L'artiglieria presso i sostegni verrà collocata inGlando 
strade o aditi di facile accesso, ponti, strette, argini e 
simili: i pezzi di cannone si coprono con parapetti di 
di terra, palizzate o gabbioni. 

Prima deirepoca nostra, in cui si perfezionò il sistema 
(li collocamento degli avamposti, che ricevette norme 
chiare e precise, dessi consistevano in alcune guardie 
con sentinella più innanzi , stese soltanto rimpetto al 
froi|^ nemico e che formavano una specie di linea. Se 
lateralmente mancavano d'appoggio , ripiegavano a guisa 
di uncino alcuni posti sul fianco minaccialo. 

Il maresciallo Bugeaud, accampando nelle pianure del- 
l'Africa durante la guerra dell'Algeria, adottò una dispo- 
sizione di avamposti formati da un circolo di gran 
guardie, ognuna delle quali era circondata da un altro 
circolo di sentinelle, di maniera che lo spazio che sepa- 
rava le sentinelle laterali di ogni circuito potesse facil- 
mente venir da ambedue sorvegliato. 

Siifatto sistema, adatto a quelle regioni ed alta guerra 
di sorprese e agguati colà combattuta, fu poi general- 
mente adottato colle necessarie modificazioni presso quasi 
tutti gli eserciti d'Europa. Opponendosi ad armate com- 
patte, numerose e regolari, si dovè tener conto della 
difficoltà di venir attaccati con forza alle spalle, ossia 
verso la linea d'operazioni, attacco che richiederebbe vasti 
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moTimenli strategici, di coi si sarà sempre informati a tempo 
onde prendere le occorrenti disposizioni. 

La forza da destinarsi agli avamposti varia in propor- 
zione inversa di quella della trappa stanziata, ed ò com- 
presa tra un terzo ed un sesto. 

« 

E assai raro il caso che piccole frazioni, come una 
compagnia od un battaglione, abbiano ad accamparsi isolate 
in prossimità del nemico. Più raro ancora che esse non 
possano giovarsi di caseggiati, ostacoli o località che ser- 
vano loro di riparo e difesa. Nullameno le storie delle 
guerre del secolo nostro ne citano esempi di truppe che 
in caso consimile scontarono crudelmente la loro trascu- 
ratezza poca vigilanza, né seppero comprendere che 
appunto perchè in piccolo numero avevano maggiormente 
a premunirsi e disporsi a difesa. 

Prima di Baylen, narra Dupont, che avendo inviaio^MH) 
uomini sulla via di Guarroman per stabilirvi forni in luogo 
acconcio per la abbondanza d'acqua e di legnami, il Ca- 
pitano che comandava, sebbene prevenuto di doversi con 
somma cura guardare, stabilito un piccolo corpo di guar- 
dia tra la via e il campo, lasciò alia sua truppa ogni li- 
bertà di riposare. 

Durante la notte circondati da una banda spagnuola, i 
Francesi perirono miseramente, salvandosi solo pochi uo- 
mini coj favore delle tenebre. 

Nel 1809, i contadini di alcuni villaggi delle Asturie 
sorpresero sprovvedute due compagnie, che Ney aveva di- 
slaccate sopra un'eminenza, e l'eccidio fu cosi completo, 
che, secondo narra Jomini, per molti mesi si ignorò quai 
fosse stata la sorte loro, finché non venne a palesarlo un 
caporale, che quasi miracolosamente era sopravvissuto a 
molle ferite. 
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Cosi pare, per imperdonabile e fatai negligenza, venne 
a Marcarla nei 1848 sorpreso un dislaccaraento piemon* 
tese, che con gravissime perdite di morti e prigioni portò 
la pena dell'indolenza, o dell'ignoranza de' più elementari 
precelti di vigilanza militare. 

Incombe agli Ufficiali il compito di provvedere, anche 
a costo di disagi, alla tutela della propria esistenza e delle 
vite de' soldati di cui sono responsabili. 

L'assiemo del cordone esterno degli avamposti consta 
di gran guardie, piccoli posti e sentinelle. La zona di 
terreno intermedia tra quel cordone ed il corpo delle 
truppe, è occupala dai sostegni e talvolta da riserve; in 
questa seconda linea vengono scelle con cura le località 
da occuparsi onde formarne centri di resistenza, e si ren- 
dono all'uopo più facili le comunicazioni e le vie di ri- 
tirata, più difficili e ardui gli approcci. 

Gettando uno sguardo alle disposizioni normali addit- 
iate dalla Istruzione sulle operazioni secondarie^ vi osser- 
veremo che il raggio d'osser^razione vi è spinto innanzi 
assai più che ai iianchi ed a retroguardia ; che si allarga 
in proporzione della forza , variando da 500 a 600 metri 
la distanza dal grosso alle estreme sentinelle. 

Innanzi al campo è spinta una frazione che serve di 
sostegno o di riserva ; le gran guardie sono collocate più 
avanti come estremità di raggi di là partenti, assumendo 
forma conversa o semi-circolare, ipn sempre adattandosi 
al terreno. Ogni gran guardia spinge poi innanzi a ven- 
taglio J suoi piccoli posti, che a ventaglio pure mettono 
avanti le sentinelle in guisa che tra l'una e l'altra non 
sia maggior distanza che tra le estreme loro e le attigue 
dei posti vicini con cui debbono collegarsi. 

Un'altra riserva o sostegno diviene alle ipalle centro di 
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^Itro sìslema consimile, ma di minor forza e sviluppo, le 
di cui ali si stendono fino a comunicare ai fianchi con 
quelle del primo. 

La disianza Ira le sentinelle varierà a seconda che il 
lefreno sarà piano, montuoso o boschivo , dai 100 ai 500 
passi , in maniera che ogni uomo in fazione possa vedere 
ed udire i vicini e sorvegliare il terreno compreso late- 
ralmente tra di essi e nel raggio d'osservazione verso il 
nemico. 

In paese montuoso Tintervallo tra i piccoli posti può 
esser più grande, poiché colà si specula maggior tratto di 
terreno, e puossi più agevolmente contrastare l'accesso e 
prolungare la difesa. 

Generalmente però, la resistenza non è tenace fuorché 
ai sostegni. Le sentinelle, vedendo avanzarsi il nemico in 
forza, fanno fuoco e si ritirano. I piccoli posti si stendono 
in catena, le raccolgono e trattengono il nemico quanto 
possono; forzate a ripiegarsi, lo fanno pei* vie laterali 
onde smascherare le gran guardie. Godeste ultime sten-^ 
dono a lor volta una catena che raccoglie i piccoli posti; 
si fa fuoco dalle case, dalle siepi, dai ripari, e si rallenta 
l'impeto degli aggressori anche con ritorni offensivi. Do- 
vendo poi indietreggiare tulli riuniti, converrà dividersi in 
due frazioni per scaglionarsi in ritirata. 

Posti d'avviso, secondo me, sono posti intermedi tra 
una guardia e un'altjj^ ovvero tra una guardia e un so- 
stegno un piccolo posto, che non servono senoncbè a 
trasmettere ordini e a mantenere le comunicazioni. Altri 
li vuole piccoli distaccamenti che oltrepassano la cerchia 
degli avamposti, e sono a guisa di sentinelle morte collocate 
ai ponti, alle strette ed ai crocevia. Impiegati in tal modo 
colali posti vplanti possono rendere importanti servìgi, 
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fna sono pur anco esposti ad èssere involti ed oppressi d^I 
oernico. , ' 

Nei piccoli posti la truppa riposa alternativamente per 
metà« mentre l'altra metà stassi, armata e vigilante. Nelle 
gran guardie un quarto o un quinto della forza rimane 
^olto le armi, e le riserve o sostegni tengono soltanto 
una guardia. 

Nei posti importanti della catena, converrà talvolta porre 
<lue sentinelle a vece di una , purché sia ad esse proibito 
severamente il discorrere assieme o il distrarsi in qualun- 
«que modo da ciò a cui debbono attendere. 

Le sentinelle e i piccoli posti è poi cosa essenziale che 
mn.0 collocati in modo da veder molto ed esser poco 
vedute. 

La gran guardia tenendo un villaggio o caseggiato, i pic- 
coli posti che ne dipendono occuperanno le strade e sen- 
tieri che vi conducono, collegando le sentinelle nel miglior 
modo possibile. Se il terreno è soverchiamente esteso e 
scarsa in proporzione la forza, gioverà valersi di piccole 
pattuglie che percorrono in doppio senso un tratto consi- 
derevole di terreno , e ciò sarà tanto più utile ed acconcio 
lungo UQ^rio, una risaia, un dirupo o altro ostacolo che 
richiede alcun tempo a superarsi. 

I posti che sono in vista del nemico potranno cam- 
biar sito all'annottare e ritornarvi prima del giorno, onde 
evitare di divenire, durante le tenebre, scopo d'insidie 
e colpi di mano; dal luogo ove il posto si è traslocato 
si restringe il raggio d'osservazione e si adottano misure 
difensive. 

Se r Ufficiale comandante una gran-guardia non ha 
istruzioni speciali o precise, ma gli è sólamente indicato 
il tratto di terreno che deve sorvegliare, egli sceglierà 
8 
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Ufi poslo ceolrale presso un caseggiato^ un ponte, mar- 
gine (li bosco a metà costa di alcuna piccola eminenza, 
e ove possibilmeoie possa provvedersi dì acqua e di legna. 
. Se in caso di ritirala, del corpo da cui dipende egU 
venisse dimenticato, spedirà ad avvisarne chiedendo ordini 
a qualunque suo superiore; egli non deve ritirarsi se 
nonché con la certezza di essere inviluppalo e distroUo 
inutUmetUe: in qualsiasi allro caso egli è tenuto a prolun- 
gare la difesa finché abbia perduto almeno la metà della 
sua forza. 

Quando un Ufficiale giunge colla sua truppa per rile- 
varne un'altra posta a qualsiasi ufficio agli avamposti^ 
egli dovrà allentamenle informarsi: delle posizioni e. cir- 
costanze del nemico; delle condizioni e dei nomi dei ca- 
seggiati, acque, boschi e accidenti del terreno che sono 
in vista, in prossimità del posto; del numero e forza 
de' suoi piccoli posti, e del come si collegano con quelli 
delle guardie viciniori; delle vie di ritirata; dei rapporti 
che dovrà fare ; del come e quando si ricevono ordini ; e 
finalmente di quanto concerne i viveri, il rancio e il 
comodo de' suoi soldati. 

Onde spìngere più lungi l'osservazione, si collocano tal- 
volta uomini sagaci e di buona vista sui campanili, ovvero 
appiattali sovra alberi elevali. 

Verso l'alba le gran guardie e i sostegti dovranno porsi 
silenziosamente sull'armi, tanto se quella è l'ora del rilevo, 
come se no, finché sieno di ritorno le pattuglie e rico- 
gnizioni che saranno stale spedite un'ora prima. 

Per ottenere informazioni sul nemico si ricorre in cam- 
pagna a vari mezzi, come sarebbero spie, emissari, pattu- 
glie, ricognizioni e scoperte. 

Le spie gli emissari scelgonsi preferentemente fra ; 
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persone girovaghe di professione; velturini, postiglioni, 
pedoni postali, merciaiuoli o suonatori ambulanti. Si 
daranno ad essi pochissime istruzioni scrilte, e queste 
generalmente simulale e false ; le vere, verbali ma chiare 
e precise. . 

Le pattuglie vengono distaccate dalle gran^guardie, e più 
sovente dai sostegni e riserve ; desse sono di maggior uti- 
lità ne' tempi foschi e nebbiosi, perlustrano il terreno den- 
tro e fuori della cerchia degli avamposti ; si appiallono, 
tendono agguati per arrestare contadini o emissari del ne- 
mico, procacciano informazioni, e speculano in ogni modo 
quanto succede esternamente; marciano con precauzioni 
analoghe a quella di truppa che cammini prossima al 
nemico, procurando non essere scoperte, ma in tal caso 
provvedendo in ogni modo alla propria salvezza e a ri- 
piegarsi al sicuro, compito il loro speciale incarico. 

Le ricognizioni sono drappelli di maggior entità che si 
avventurano più lontano, e che per raccogliere dati e as- 
sicurarsi delle posizioni, della presenza e forza del nemico, 
possono talvolta spingersi ad un attacco per obbligarlo a 
mostrarsi, e formar giudizio accertato delle di lui dispo- 
sizioni. Esse constano comunemente di soli cavalleggieri 
quantunque alFoccorrenza vi si aggiungano frazioni di scelta 
fanteria. 

La disfatta toccala da Dupont a Baylen, di cui mi occorse 
talvolta far parola come di un disastro il più completo, 
fu dovuta in parte a fallaci rapporti delle ricognizioni , che 
veduto da lunge confuse forme, e dietro informazioni in- 
esatte, riferirono che il grosso dell'armala Spagnuola Irova- 
vasi oltre la Sierra-Morena negli stretti di Cbeda e di Lina- 
res, mentre solo vi si riunivano orde insignificanti di con- 
tadini tumultuarli e male armati. 
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Le ricognizioni sono o giornaliere e consuete, o straor- 
dinarie e speciali. Gli Ufficiali che ne sono incaricali deb* 
bono esser arditi, intelligenti e sagaci. Marcieranno con pre- 
cauzione bensì, ma con ardire e decisione, facendosi mano 
a mano accompagnare da quegli abitanti che verranno suc- 
cessivamente Incontrando. Neil* interrogarli, mesceranno 
domande estranee a ciò che importi loro di conoscere, ri- 
petendo le quistionf, precipitandole, interrogando e cam- 
biando discorso, poiché l'arte di interrogare é ardua bensì 
e difficile, ma feconda di risultati brillan^ssìmi. Se trove- 
ranno strade laterali, dovranno farle riconoscere almeno 
fino a distanza di SOO passi, e avendo a retrocedere per la 
strada fatta, specialmente di notte, lasceranno ai bivii o cro- 
cevia alcun uomo o segno facilmente riconoscibile. Evite- 
ranno inutili scontri, ma si spingeranno risolutamente al- 
l'attacco, ove ciò sia il solo mezzo che possa permettere loro 
di attingere nozioni sicui;p sull'attitudine, vigilanza e forza 
dell'inimico. Se sarà del caso, prenderanno noie e tratteg- 
gieranno abbozzi di località importanti, e spesso vedranno 
la propria audacia coronata dai più inattesi successi. Cosi 
un piccolo drappello di cavalleggieri guidato da un intrepido 
Ufficiale, spinto verso Vercelli da Asigiiano nel cominciarsi 
della campagna del 1859, non venendogli fatto di vedere il 
nemico, procede tant'oltre che penetrando nella città oc- 
cupata da Giulay con 20,000 uomini, vi sorprese un pic- 
colo posto austriaco, ed uccisa la sentinella a colpi di 
sciabola ritornò incolume per la via percorsa, recando non 
dubbie novelle delle disposizioni dell'armata nemica. 

L'Cffljciale che comanda una ricognizione può avere il 
compito di rilevare un tratto di terreno, di tracciare un 
itinerario o riconoscere fiumi, boschi, villaggi od opere 
di fortificazione. In tal caso, inoltrerà senza curarsi del 
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pericolo, e avanzerà da solo talvolta, anteponendo l'esecuzione 
del proprio mandato alla sua propria sicurezza: egli dovrà 
-allora lasciare la scorta nascosta poco lungi, e riparandosi 
e occultandosi mentre sia possifiiie, esaminerà col cannoc- 
chiale e riporterà sulla carta quanto possa giovargli. 

Hassèna , dovendo riconoscere le opere colossali che 
costruivansi rimpetto a luì nelle linee di Torres-Vedras, 
non volle affidarne ad altri la cura, ma recatovisi in per- 
sona si avvicinò cosi, che dalle batterìe inglesi tu visto e 
riconosciuto mentre appoggiava il cannocchiale al muro, 
(li un piccolo giardino. Il Comandante delfò batteria in- 
glese non volle che conlro un uomo solo fosse diretta 
una salva che lo avrebbe schiacciato, ma ordinò che un 
colpo dì cannone lo facesse avvertito della propria impru- 
denza. Il tiro però fu diretto con tal precisione, che rove- 
sciò giustamente il muretto su cui si appoggiava il Ma- 
resciallo francese. ^Allora questi, comprendendo la gene- 
rosità del suo avversario, risalito a cavallo salutò col 
cappello la batteria nemica e si allontanò di galoppo. 



CAPITOLO XII. 
Posisioni — Località — Attacco •— Difesa. 

Le' accidentalità del terreno richiedono quasi sempre 
conseguenti modificazioni nell'ordine di battaglia; siffatte 
condizioni locali potranno essere favorevoli o svantaggiose. 

Le combinazioni di ostacoli o' accidenti del terreno atte 
a proteggere , schiudere, o percludere l'adito , chiamansi 
posizioni militari. E considerandole soltanto sotto il punto 
di vista a noi favorevole, le definiremo cosi: posizioni 
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nnilitari sodo i luoghi ove ima truppa può batlersi ooif 
vantaggio. 

Diconsi buone posizioqi qnelle che ofifrono appoggio ai 
fianchi o ali; ove esistono facili comunicazioni e agevoli 
vie di ritirata; sufficiente profondità e località dominanti 
che permettono di scorgere un vasto tratto di terreno. 
Un accesso scabroso e difficile offre svantaggi reciproci, 
poiché impedisce del pari la salita all'aggressore e al di- 
fensore la difesa e Tuscita. 

Mancando ad una posizione alcune delle circostanze 
sovraccennale, vi si lenta di riparare, o fortificando e 
proteggendo i punti deboli, come fecero gli Augnaci nelle 
loro posizioni di Caldiero, o i Russi coi loro grandi ri- 
dotti alla Moskowa ; o scaglionando truppe e baitene , 
aprendo comunicazioni, e dando alle frazioni, che nella linea 
rimangono inevitabilmente isolate, istruzioni e mezzi per 
agire da sole. ^ 

In generale, piuttosto che occupare posizioni affatto 
sfavorevoli, converrà manovrare, simulando un attornia- 
mento minaccia sul fianco o sulle comunicazioni del ne- 
mico, allro consimile movimento onde forzarlo a cambiar 
di fronle o ad abbandonare le sue posizioni. 

Non dovrassi dimenticare nella scella di posizioni di- 
fensive che, come dice Darcon, per ben resistere vuoisi una 
difensiva sempre offendente : devonsi inoltre estendere le 
considerazioni ai due campi di battaglia, cioè a quello che 
si occuperà e che potremo chiamare offensivo, ed a quello 
ove agirà il nemico, che importa sia svantaggioso quanto 
più sia possibile. Buone posizioni rafforzate con trincera- 
menti ben intesi sono suscettibili di presentare insupera- 
bile ostacolo anche ad un nemico di nifmero e ardimento 
superiore. Go§i Kray nel 1800 tenne per quasi un mese 
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inattiva rannata francese comandata da Moreau, e We1in<^ 
glod nelle sue trìplici linee tra il - Duoro ed il mare arrestò 
ed obbligò a ripiegarsi sconfitlo l'energico e valoroso 
Hassèna. 

Nell'attacco di posizioni seguonsi norme analoghe alle 
disposizioni di una baltagl4a offeoBlva , poiché questa non- è 
altra cosa che l'attacco di una serie o linea di posizioni 
nemiche. 

Per espugnare adunque una posizione, si minaccìerà if 
punto più debole e si attaccherà fortemente la chiave del 
terreno ; dividendo Tattenzione e la forza del nemico colla 
dimostrazione .sul fronte e il vero attacco sul fianco o vice- 
versa. Ogni assalto si disporrà generalmente in colonne 
maggiori chiamate grosso dQll'atlacco, fiancheggiate da altre 
minori e precedute da catene di bersaglieri che ne masche- 
rano e proteggono le mosse. Le varie colonne dovranno 
giungere a portata del nemico al tempo .islesso, e rag- 
giunta la sommità delle alture raddoppiare il fronte delle 
sezioni^ onde presentarsi con meno profondità alle artiglierie 
nemiche, iadi daran mano a: coprirsi, inforzarsi e ad assicu* 
rarsi il possesso del luogo conquistato* 

Airattacco di Malakoff tulte le posizioni furono momen- 
taneamente espugnate dagli alleati, ma solo il Generale 
Hac^ahon seppe conservare il possesso delle opere da 
lui conquistate, tagliando i fili elettrici che dovevano pro- 
muovere lo scoppio delle mine, volgendo rapidamente con* 
tro i Bussi il fuoco delle* artiglierie di cui si era impadro* 
nilo, e resistendo con incrollabile fermezza agli sforzi reite- 
rati e furiosi deirtnimìoo. 

I valloni non devono occuparsi prima di esser padroni 
delle eminenze che li fiancheggiano. 

Dinanzi ad una stretta le posizioni si oppugnano eoa 



Taslo fronte, facendo impeto decisamente sul passaggio. A 
tergo della stretta si attaccano in un sol punto ove si £eiranno 
convergere tuttf i fuochi. 

Poche manovre sono cosi feconde di risultati come il 
girare una posizione. Chiamasi girare ad attorniare lo spin- 
gere truppe sul prolungamento della linea nemica oùde as- 
salirla di fianco. 

Precipuo studio ne' finti attacchi sarà il renderli verosi- 
mili 4 e minacciare oggetti importanti , senza accennare 
tentativi di riuscita improbabile. Le truppe destinale ai 
falsi attacchi dovranno crederli scrii, e conoscere la verità 
il solo Capo che li dirige. 

Le considerazioni del difensore di una posizione debbono 
seguire l'ordine medesimo di quelle dell'oppugnatore, onde 
sventarne i disegni e discernere il vero dal finto attacco. 

Le fasi dell'azione per la difesa sono: primo, la difesa 
degli accessi che vien compita dagli avamposti e dalle arti- 
glierie; secondo, difesa della chiave della posizione in cui 
agiscono tutte le armi e che si sostiene con tenacità pro- 
porzionala all'importanza della posizione ; terzo poi, Tinse- 
guimento o la ritirata. 

Ove sia d'uopo conservare assolutamente una posizione 
ovvero tenere il nemico ^ bada un dato tempo, il difensore^ 
usando opportunamente i vantaggi locali, potrà facilmente 
trattenere ed obbligare a gravi perdite il nemico assalitore^ 
benché superiore in numero. Gli Inglesi, i Spagnuoli ed r 
Russi vanno lodati per l'energia della resistenza e l'ostina- 
zione nella difesa. 

Le località che più frequentemente occorrerà assalire o 
difendere sono : villaggi , caseggiati, boschi, strette, paludi, 
fiumi, canali, ed i ponti, guadi, argini e dighe. 

L'attacco di un villaggio, dice Federico II , costa tanta 
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genie, che non deve lenlarBÌ senonchè per estrema ne- 
cessiti, sovralullo se preparato a difendersi. Converrà piiH- 
tosto girarlo, o cercare di incendiarlo con obici e granate. 
Cosi a Wagram Davoust non riusci ad espugnare Neusie- 
del senonchè attorniandolo, e cosi caddero Essiing ed 
Aspern, presi a rovescio in quella memorabile giornata. 

Se la presa di un villaggio fosse poi un fatto isolato e 
che convenga compiere ad ogni costo, si divideranno le 
forze in tre frazioni : cioè, l'una pel falso attacco, l'altra pel 
vero, e Tultima per la riserva; inizieranno Tat tacco catene di 
bersaglieri secondatUairarliglieria, e poi si marcierà rapi- 
damente all'assalto corpo a corpo. Si fingono talvolta anche 
due più falsi attacchi, e il vero si spinge sul punto di più 
facile espugnazione, poiché sempre che si tratti di località 
che presentano una linea continua od un recinto, in qual- 
siasi punto esso venga superato, questo solo fatto scorag- 
gierà e demoralizzerà il difensore e lo forzerà all'evacua- 
zione. 

Con truppe agguerrite o fresche è però assai facile ri- 
prendere ii villaggio che si dovette poco innanzi evacuare, 
profittando del disordine dell'occupazioqe. Il vincitore si 
abbandona generalmente a soverchia fiducia, non suppo- 
nendo che possa riedere assalitore chi assalito fu costretto 
alla fuga. Mei 1849, poiché gli Austriaci ebbero occupato 
Mortara, il Generale Alessandro Lamarmora era stato se- 
parato dall'armata sarda; costretto, per riunirvisi, ad un 
lungo circuito, egli preferi audacemente tentile di aprirsi 
strada per mezzo al nemico, e, irrompendo impetuosa- 
mente, attraversò la città senza che gli Austriaci valessero 
ad arrestarlo; e se dovette lasciarvi gran parte de' suoi, 
ciò fu dovuto a circostanze particolari e fortuite, ma non 



gii ad una resiatéQza o contrasto che vi trovasse mg^ 
niszata. 

I campi e vigneti, come sono per io pia quelli d'Italia, 
si assalgono caricando a drappelli e prendendo di fianco 
i filari d'alberi. « 

I boschi, i terreni coperti offrono maggior difficoltà per 
la difesa che per l'attacco; poiché il difensore non vi si 
può né riunire, né ordinare o collegare i proprii mez2i, 
nò concorrere con tutte le forze in un conato simultaneo. 
L'attacco -di simili luoghi si eseguisce con piccole masse 
indipendenti che assalgono al lemp» istesso il nemico; 
con colonne per esempio di una compagilia ciascuna, che 
tengonsi riunite ne' sentieri, radure o pìccole vìe per ser- 
vir di nucleo e rannodare i bersaglieri che precedono 
ognuna di esse. 

In modo analogo si agisce onde impossessarsi di stagni, 
paludi altre località che presentano miglior risorse per 
la difesa, e serviranno a prolungarla più che ogni altro 
ostacolo naturale, se occupali con intelligenza e contrastate 
con valore. Chiuderansi gli aditi principali sbarrando le 
vie, tagliandoli cpn fossi, formandovi parapelti e appo- 
standovi artiglierie, se ve ne sono. Nei muri di cinta si 
apriranno feritoie rese accessìbili con banchine intèrne, 
onde il nemico per la loro elevazione non possa a sua 
volta giovarsene dai lato esterno. Nell'interiore si facilitano 
le comunicazioni abbattendo muri, aprendo porte o pas- 
saggi, gettaido tavolati sui corsi d'acqua; apronsi feritoie 
nei Salienti delle case onde i fuochi possano incrociarsi 
e proteggersi come quelli di altrettanti bastioni, e occor- 
rendo si costruiscono tamburi ed elevano palizzate. 

La difesa di Saragozza fu prolungata dopo che il recinto 
fortificato era stato espugnato, abbattendo case, e coi rottami 
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e ruderi che ne provenivano chiudendo le vie, cosi for« 
mando allreltanti successivi recinti. In modo che in cerli 
luoghi le case furono distrutte una si e l'altra no per lungo 
tratto di via. 

La chiesa o altro punto isolato e forte per se stesso si 
destina a centro, e vi si dispone ricovero pei feriti , de- 
posito di munizioni e ritrovo comune; evi si appostano 
sostegni e riserve, per potervi in caso disperato opporle 
un'ultima resistenza. Se non vi è luogo acconcio alte of- 
fese della cavalleria, questa si spedisce innanzi o si apposta 
lateralmente sulla via dì ritirata per proteggerla nel- 
l'evento. 

Indicherà il buon senso qual sorta d'ostacoli debbonsi 
agglomerare a seconda delle risorse dei luoghi. 

Si chiuderanno bene e rapidamente porte ed ingressi e 
si sbarreranno vie, turandole con tavolati, dietro cui si am- 
mucchia e calca terra o letame. 

Dalle travature e legnami dei tetti si ricaverà in breve 
tenopo il materiale necessario per costruire dei bhktms^ 
tamburi, ponti o palizzate; in un batter d'occhio una squa- 
dra di zappatori ò di uomini svelli e intelijgenti avrà get- 
tato le tegole e resi disponibili travi, assi ed arn»atura. 

Si appiccherà fuoco alle case di un villaggio per impedire 
il passaggio d'un parco o convoglio di munizioni, poiché ì 
cariaggi nemici oseranno difficilmente esporsi al pericolo 
d'incendio o di esplosione. 

S'improvviseranno piccole opere salienti scavando due 
fossi che si tagliano in un angolo di 60 a 90 gradi ; colla 
terra scavata si formerà il parapetto, che si rinforzerà con 
pietre, zolle, tronchi d'albero o fascine. 

Se non si avrà tempo di merlare un muro, si farà che i 
soldati sparino da sopra formando banchina con tavole» 



sassi, seggiole, fieno e terra, ledami o letame. Se il moro. 
è troppo basso, si apre un fosso al suo piede e gli uomini 
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TI si appiattano per caricarvi l'arma. 

Se per prolungare la resistenza vorranno operarsi uscite 
riprese offensive, l'artiglieria le seconderà battendo prima 
il terreno so cui debbono slanciarsi fanti e cavalli.- 

Converrà talvolta diferire alla notte l'attacco di alture, 
strette o villaggi. 

Nei luoghi montuosi ed alpestri esistono soventi piccoli 
sentieri noti solamente ai pastori ed ai cacciatori, che of- 
frono adito a svelti bersaglieri; il romoreggiare di ptccol 
numero di essi alle spalle del nemico, sopralulto dì notte 
tempo, basterà spesse volte a determinare la fuga o lo scom- 
piglio. Dice un autore, parlando della guerra di montagna, 
che daperlutto ove può salire un capriuolo deve passarvi 
un buon soldato di fanteria leggiera. 

Fortificazioni improvvisate ebbero talvolta ad offrire una 
resistenza, che appunto perchè inattesa sorprese e ributtò 
il nemico più che le opere interamente sistemate^ Nel 1813, 
la città di Dresda era stata fortificata con cura sulla sponda 
destra del fiume, eguernita dall'altro lato di una semplice 
palizzata stabilitavi in fretta e per semplice precauzione , 
per trovarsi difesa appunto dal fiume e sulla sponda in cui 
non operava il nemico. Magli alleati risalirono l'EUba pas- 
sando per la Boemia, e riescirono inaspettati alle spalle 
della città. Presi in breve tempo alcuni ridotti ed opere 
staccate, furono nondimeno arrestati dal fuoco di fucileria 
che usciva da dietro alle palizzate, e non riescirono a supe- 
rarle, quantunque avessero all'intento sofferto perdite con- 
siderevoli. Le palle de' cannoni di campagna non essendo 
state sufficienti a rovesciare quella cinta di legname, in cui 
si conficavano senza abbatterla. 
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Le allure si difendono postandosi a seconda del loto 
profilo. 

Truppe agguerrite attenderanno con calma rattacco,raaii- 
lenendosi immobili schierale diedro il ciglio deiraltura^ 
Cosi usarono gli Inglesi di allendere i Francesi nella guerra 
di Spagna. Aspettavano impassibili che gli impetuosi assa- 
litori fossero a pochi passi dal ciglio, li fulminavano allora 
con una scarica generale e ti caricavano poscia alla baionetta, 
senza mai inseguirli troppo lunge. I cacciatori soltanto ap- 
postandosi alle rupi o ai macchioni perseguivano coi loro 
tiri i Francesi che si ritiravano, e se il terreno lo permelieva, 
sboccava la cavalleria a completarne il disordine. Ottenuto 
l'esito, rintuzzato l'attacco, avanzavano le colonne inglesi ed 
attendevano più innanzi a rinnovare la manovra istessa. 

Colai sistema metodicamente usato per la prima volta a 
Tàlavera, divenne in seguito famigliare agli Inglesi e li rese 
invincibili, dietro posizioni che Lord Wellington sapeva 
scegliere con saggezza e discernimento. 



CAPITOLO XIIL 
Fiumi >- Guadi — Ponti militari. 

I fiumi e i corsi d'acqua sono linee precise e accessibili 
in pochi punti , che perciò riescono di somma importanza 
ed entità nelle operazioni di guerra. 

Essi porgono sempre opportunità di guadagnar tempo e 
di opporsi con poche forze a molte, di rimettersi, riordinarsi 
e concentrarsi. Il guadagnar tempo soltanto è spesso un 
immenso e favorevole risultato. 

Passare fiumi a forza d'innanzi al nemico è operazione 



assai ardua. Dice Federico II, che è assai meglio prescin- 
dere dalla forza ed attenersi all'astuzia ed ai stratagemmi. 
D'altronde è pure dipScilissimo sorvegliarne il corso per 
lungo trailo senza esporsi a veder riescire il passaggio 
ove meno si pensa; e lo stesso Federico afferma, che con 
tutta la sua vigilanza ed instancabile attività non vorrebbe 
aver a difendere un tratto di più di 40 a 50 chilometri 
dinanzi ad un'armata di pari forza alla sua. 

In ogni caso il passaggio si eseguisce o a guado, o su 
ponti, per mezzo di battelli; qualche volta potrà ancora 
eflettuarsi sul ghiaccio nelle stagioni propizie. 

La maggior profondità a cui potrà guadare la fanteria 
sarà di un metro, ed è anche d'uopo che la corrente non 
sia rapida. 

Per cercare o riconoscere un guado si attraverserà il 
fiume con una navicella, dalla quale si lascia pendere uno 
scandaglio, di cui un corpo galleggiante indica Io strascino 
nel fondo. I migliori guadi sono quelli il di cui fondo è 
ghiaioso. 

Passando un guado a piedi o a cavallo converrà fissare 
collo sguardo un punto sulla riva opposta, e dirigersi a 
quello senza guardar l'acqua. 

Per facilitarne il, passaggio alla fanteria, allorché la cor- 
rente è soverchiamente rapida e profonda , si pianteranno 
nelle due rive dei pali su cui si manterranno delle corde 
tese. 

Generalmente le maggiori profondità si trovano presso 
le sinuosità, ed i guadi, ove la corrente segna una linea 
retta ed il fondo è più solido ed omogeneo. 

Accade spesso che benché non vi sieno guadi in dire- 
zione perpendicolare al corso dell'acqua, si trovino obli- 
quamenle, sovratutlo fra due gomiti o risvolti; bisognerà 



per ciò parlirsi da un punto ove il margine dia poqo 
iDclinalOy e dirigersi laddove la correnle si allontana dalla 
riva opposta. In tal modo, dice il General Douglas nel suo 
^gio sui ponti militari^ nel 1812 abbiamo traversalo 
senza difficollà TEsla ed il Duero presso a Zamora, in 
luogo ove non pareva possibile che potesse^ trovarsi guado 
alcuno. 

Nei paesi montuosi dovrà farsi assai minor conto dei 
guadi conosciuti, poiché da un momento all'altro il me- 
nomo tempoi*ale li guaaia e sconvolge. Nel 1815 un Corpo 
Francese aveva guadato^ al mattino il Bidassoa onde ten- 
tare di soccorrere San Sebastiano; essendo piovuto nella 
giornata, quando le stesse truppe vollero ripassare alla 
sera nel ritorno, lion trovarono il guado più praticabile 
tanto per la maggior profondità dell'acqua, quanto per 
essere stato il fondo interamente sconvolto, e incalzate 
alle spalle, corsero gravissimo rischio, e soOrirono perdite 
per potersi procurare il transito in altro luogo. 

Per guastare guadi e renderli impraticabili si scava un 
fosso a traverso, oppure vi si gettano alberi co' rami volti 
alla riva che occupa il nemico , obbliquamer^te al corso 
dell'acqua, o anche vi si rovesciano carri ed aratri, o- si 
agglomerano grosse pietre ritenute da. picche^confìccati 
nel suolo. HP 

I ponti militari sono fissi o galleggianti ; si costruiscono 
quelli con cavalletlij tronchi d'albero^ ottrri o palafitte: 
questi con barche^ pontoni, zattere o botti. 

II famoso passaggio della Beresina si effettuò sopra due 
ponti di Cavalletti costrutti con legnami che provenivano da 
case deinolite. Gettalo un cavalletto, si unisce alla sponda 
con travi longitudinali, che cuopronsi poscia di un tavolato; 



di là si muove per collocare un secondo cavalleUo, e cosi 
di seguilo. 

I carri si dispongono perpendicolarmente alla corrente. 

I ponti galleggianti si slabiliscono tendendo attraverso 
Vacque funi assai forti solidamente Gasate ad ogni riva ; as- 
sicurandole a tronchi d'alberi, grossissime pietre, opere di 
muratura o allrimenli ; si mantengono talvolta anche con 
àncore o pesi gettati in fondo dell'acqua. A tali corde si as- 
sicurano di tratto in tratto le barche, zattere, bolti od altri, 
vi si collocano sopra travicelli in senso longitudinale, e ta- 
volali su questi nel senso traversale. 

L'Armata Francese slabili in tal conformità un ponte 
«uir Adige presso a Roveredo, nel 1796, di 120 metri, che 
sussislè poscia per parecchi anni tanlo In poter suo come 
in mano degli Auslriaci. 

I ponti di zaltere resistono meglio airarligliéria, e danno 
passaggio a maggior numero d'uomini di fronte. 

II passaggio de' fiumi sul ghiaccio, assai frequente nei 
paesi del Nord, è raramente eseguibile in Italia. Collo spes- 
sore di 10 cenlimelri il ghiaccio potrà sostenere fanterie; 
da 16 a 18, cavalleria ed artiglieria ; converrà però sempre 
gettarvi sopra paglia, terra o sabbia laddove si dovrà pas- 
sare. In (|j|i«sto modo si adoperò Pichegru nel 1794 nella 
campagni^d* Olanda. 

Si distruggono i ponti militari del nemico rompendoli 
con mine, petardi o artiglierie, o incendiandoli sul luogo, 
ovvero abbandonando alla corrente zallere o brulotti. 

Per far saliare un ponle di pìelra o maltoni si fanno dei 
fori nel centro della chiave di vòlta di un arco, o di vari 
archi, ogni foro della profondila di mezzo metro, e che possa 
contenere lÒO a 200 chilogrammi di polvere: si coprono 
con tavole e caricano con pietre o terra calcata, e. si ap- 



I 



mrwv^^^Mvpiw^ww^ 



picca' il fuoco col Diexzo d'una salsiccia, miccia o traccia 
<li polvere. 

Un brulotto ò una ^Hero composta di legni ben galleg- 
gianti, e con un alber^ o palo piantato in mezzo acq^occhè 
non passi sotto gli archi allorquando è diretto contro ponti 
elevati di muratura o di legno ; si carioa di materie com- 
buslibili, e acceso si abbandona alla corrente. • 

I ponti di legni, qualora accessibile, distruggonsi facii- 
(penle mediante fascine incatramate che si legano alla tra- 
vatqfa. . • 

La difesa di un fiume si riduce alla custodia delle leste 
di pónte, e alla sorveglianza dei luoghi ove il nemico può 
guadare o tentare di slabiliFC un passaggio. • 

Si può contrastare lo stabilimento di un ponte, ovvero, 
poiché compiuto, preparare le offese al Corpo o alla parte 
dì esso che avrà transitato per opprimerlo con forze pre- 
ponderanti, come fece pd Essiing TÀrciduca Carlo. 

punto di passàggio per transitare un fiume sorvegliato 
dal nemico deve scegliersi* di preferenza ove trovisi un an- 
golo curva convessa, onde poter coprire di fuochi la riva 
opposta e procurare alle *prime truppe che passeranno lì 
vantaggio di un campo ristretto e ali appoggiate, per poter- 
visi con miglior esilo trinceilire e mantenere. 

La più favorevole circostanza sarà, che dopo effettuato il 
passaggio, il corpo d'armala possa avanzare in direziona 
perpendicolare al fiume, come nel secondo passaggio del 
Danubio dell'isola di Lobau. Si dovrà eziandio procacciare 
elle la sponda da cui si muove domini l'altra e presenti 
facilità di riunirvi il materiale. 

Per la difesa, le batterie, parapetti e tgnceramenti si col- 
locheranno sulla corda dell'arco, per impedire fuochi con- 
vergenti e d'infilata. 
9 
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Costruendo ponti è necessario provvedere barche di 
guardia che pos^a'no ad ogni uopo accorrere a trattenere i 
brulotti zattere che il nemico abbandoni alla corrente onde 
distruggere o disturbare i lavori. 

* • 

I più famosi passaggi , dice Douglas , ebbero luogo col 
mezzo di qualche stratagemma per far transitare le prime 
truppe; cosi, nel passaggio dell'Adige nel 4701, ammirevole 
mente disposto dal Principe Eugenfo ; in quello del Po nel 
1796; del Reno da Moreau nei 1797; del Danubio nel 180^ 
da Napoleone ; e dell'Àdour , nel 1814, dairdla siuislra^el- 
Tarmata di lord Wellington. 

Simulando di voler.passare in diversi punti, riesce spesso, 
benché respinti dove si tentava da senno, di transitare senza 
disturbo ove soltanto si accennava per distrarre il nemico. 
Converrà allora rinforzare il Corpo che passò, onde romo- 
reggiando ai fianchi o alle spalle del nemico contribuisca 
airesilo della operazione principale. 

Doppie teste di ponte saranno assai vantaggiose nel senso 
tattico, potendo contrastare il netolco con batterie ben dis- 
poste dalla riva opp.osta a quella per cui procede; cosi 
operò il General Bava a Coito nA 1848 ai 30 di giugno, af- 
frontando gli Austriaci sulla riva destra -e percotendpli di 
fianco con le artigliene' della rifa sinistra. 

Se una testa di ponte è forzata, le tru^e si ritirano sotto 
la protezione deirartiglieria-, e gli ultimi drappelli ripie- 
gano, incendiano o fanno saltare il ponte* questa circo- 
stanza preveduta dal nemico lo renderà cauto nell'impe- 
gnarsi airesegnimento. 

Per prendere a forza* una lesta di ponte, l'oppusnazione 
dovrà seguire Tordjne e le fasi dell'attacco di un ridotto a 
trinceramento, battendola prima colle artiglierie, e assa-^* 
lendo poscia le opere alla baionetta. 
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CAPITOLO XIV. 



Gonvogli -^ Imboscate ~- Stra^ageinmi. 



Scortare un convòglio è missione delicata e difBcìte. * 

Il Comandante della scoria dovrà assicurarsi ihpersoaa 
dello slato dei veicoli -; provvedersi dì carri di ricajiìbio, . 
ruote, timoni, unto, e farsi accompagnare da alcuni operai' 
per riparare i guasti che possono sopravvenire; si accer- 
terà anche che il carico sia equo e ben ripartito. 

Le munizioni dovranno farsi marciare alla testa. 

Un lungo convoglio dovrà dividersi in sezioni, dando un 
capo a ciascheduna sezione. ! 

Dovrassi camminare adagio, né partire al mattino senza 
previe esplorazioni spìnte quanto lungo sarà possibile! 

I carri si terranno possibilmente fbori del centrò della 
via, sa l'un lato o sull'altro, o a destra e sinistra se l'am- 
piezza della strada il consente; la scolta divisa in drap- 
pellìy alla testa, al centro ed filla coda, mentile carabinieri o 
uomini staccati sorvegliano l'ordine ed il buon andamento. 

Nelle strette o In casi di disordine converrà spesso impar- j 

care il convoglio, piuttosto che teàerlo fermo.sulla^ via. <] 

I carri che si guastano o rompono si fanno tosto usqire 
dalla fila, e raccomodati seguono il cpnvoglio alla coda, o 
altrìnienti si fanno scaricare e si abbandonan(f. 

In caso di attacco, le scolte si difendono senza allonta- 
narsi dai loro posti. Se l'attacco è serio, s'imparca il.convo- 
glio io qualche luogo conveniente 'a fianco alla strada, voi- 
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gendo i cava\li al centro, e si opera come per la difesa di un 
recinto o trinceramento. 

Diconsi imboscate gli agguati tesi da piò fermo al nemico 
che marcia; ne risulta una sorpresa e^ attacco, prima che 
l'avversario abbia avuto agio adi^porsi al combattimento. 
La notte può talvolta favorire simili imprese, rese soltanto 
possibili da informazioni esattissime o dalla buona disposi- 
zione degli abttaAti devoli all^ causa nostra. Eseguito il 
primo fuoco « converrà slanciarsi alia baionetta caricando 
insieme fanti e cavalli, e si attenderà l'esito unicamejile dalla 
confusione e scompii^lio del nemico. E d'uopo nondimeno 
prevedere la possibilità di essere rintuzzati e respinti, e dis- 
porre preventivamente una riserva ^er rs^pnodarvisi in- 
torno e scaglionare la ritirala. 

Per le sorprese e imboscate è necessario far scelta di 
uomini ed Ufficiali agguerrili, di cavalli ^he non nitriscano, 
ed evitare ogni strepito d'armi. 

Marciando per s^órprendere il nemico gioverà camminar 
di notte ed in profondo silenzio, schivando le paltuglie ne- 
miche e anche gli uomini isolati, senza curarsi dei disagi e 
pericoli che ne derivano, e procurando non lasciar traccie 
del proprio passaggio. 

Le imboscate sono assai più facili ed efficaci «quando si 
batte in ritirata,* poiché il nemico «baldanzoso, confidente, 
ed anelando di raggiungere chi fugge , s'inoltra general- 
mente senza timore e sQnza precauzioni. 

Dopo la battaglia di Custoza, gli Austriaci inquietando 
troppo spesso la retroguardia un giorno che i Granatieri 
Guardie si trovavano impiegati a tal servizio, furono col- 
locali due pezzi di cannone sovra di un piccolo rialzo a 
fianco alla strada ove erano coperti da folte e rigogliose 
biade; la fanteria si sl^se lungo fossati perpendicolarmente 
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alia direzione della via co' piedi nell'acqua, ma ogni uomo 
pertellamenle riparato. €ii Austriaci, che. avanzavano con 
in)pudenle tracotanza per entrare nel prossimo borgo^ bat- 
tendo i tamburi e facendo echeggiare le trombe, perr 
cossi all'improvviso da una scarica generale, ne and9rono 
a rompicollo «lasciando sui terreno morti e feriti, e si ten^ 
nero per qualche tempo a maggior distanza procedendo 
con più cauta misura. 

Le sorprese si eseguiranno preferibilmente a favore di 
marcie rapidissime, piombando sul nemico all'ora in cui 
egli provvede i viveri ed i foraggi, ovvero prima dell'alba 
allorché il sonno è più profondo e pesante. 

Quando si tendono agguati di pie fermo ad un nemico 
che s'innoltra, si potranno talvolta coordinare più fasi suc- 
cessive d'azioile, disponendo i distaccamenti in guisa che 
la truppa sorpresa cada nel ritrarsi in una seconda imbo- 
scata e si trovi costretta ad arrendersi o perire. 

Tutto dipende dall'avere in tempo utile informazioni 
sicure e precise, e* dalla prontezza nell' accingersi senza 
indugio ad approfittare dell'errore o della temerità del 
nemico. 

Narra un autore prussiano, che dopo Warterloo gli al- 
leati essendo intorno a Parigi, Blùcher passò la Senna onde 
attaccare i Francesi sulla riva sinistra. 

La brigata Sohr di usseri prussiani, entrata a Yersaglia 
il 30 giugno alla sera, avendo ricevuto avviso che rinforzi 
di* fanteria la seguivano iftimediatamente, senza'attender 
aftro, mosse rapidamente su Montrouge allo scopo di spin- 
gersi fino sullo stradale d'Orleans e intercettare le comuni- 
cazioni tra Parigi e la Loira. 

Excelm^s, avvertito di tal^ temerario ed arrischiato mo- 
vimento^ mandò il l"* e 6"* cacciatori a cavallo a imboscarsi 
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sDlla via Ira Versaglia e San Germano, ed il 44* di linea sulla 
strada laterale verso Le Chenay,-soio punto di plausibile 
ritiriila pei Prussiani, oVe la via di San Germano fosse 
perclusa. .^ ' . 

Ciò disposto, mosse il Generale francese con tutte le forze 
che potò riunire da Montroùge co/itro la brigata Prussiana 
che fu ributtata su Versaglia, sebbene senza perdila alcuna, 
profittando della bontà de' suoi cavalli ; ma in Versaglia 
il suo Comandante, meravigliato di non trovarvi gli attesi 
rinforzi di fiainteria, sebbene l'ora fosse tarda e stanchi 
uomini e cavalli, si decide a continuare la sua ritirata, su 
San Germano. Appena iniziata la mossa, i cacciatori fran- 
cesi assalgono la brigata Prussiana e dai flanchi la mo- 
schetteria di uomini appiedati la disordina e scoippiglia; 
cerca quella di ritrarsi, e trovando la via. di LeChenay vi 
si precipita in confusione; quivi Tassale il 44^ mentre i 
cacciatori la inseguono e caricano alle spalle, e i 1200 
cavalieri sono quasi in totalità uccisi o fatti prigionieri, 
mentre il loro capo r^niame gravemente ferito. 

' Gioverà notare che i Francesi combattevano nel proprio 
paese, appoggiali alle simpatìe del paese ; che le località 
erano adattate all'imboscamento, la ritirata per loro sempre 
facile, e grande l'imprevidenza e temerità dei Prussiani. 

Gli stratagemmi propriamente detti sono difficilissimi; 
oggi giorno ogni men colto soldato essendo nelle armate 
europee abbastanza istrutto per ischermirsi da astuzie .e 
lacci ordinari; l'infingimento si riduce pertanto a simulate 
dimostrazioni ed attacchi,, e ad apparire di minor o maggior 
forza della realtà. 

Dicesi che Zumalacarregui, durante la guesra di Spagna 
dal 1834, poiché i suoi battaglioni Navarresi erano divenuti 
il terrore delle truppe della regina, le quali al tempo slesso 
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sfidavano e aflrootavano con scherno i Castigliani, Yalenzani» 
e in generale i soldati d'altre provincie fuorché delle Qasche» 
usasse lo $tralé%emroa di coprire questi ultimi colle boyne 
rosse, che distinguevano i Navarrìni, onde profittare di un 
primo momento di sorpresa. 

Può anche presentarsi il destro d'introdursi per frode 
in una piazza o. di far credere a un distaccamento nemico 
esser egli circuito da numerose truppe, mentre ve ne siano 
poche, come usò Napoleone a Lonato, ove persuase gli 
Austriaci il di lui quartier generale non poter stare senonchè 
accompagnato da forze superiori. 

Si è 'sorpreso talvolta un posto nemico vestendo gli assa- 
litori uniformi tolti ai-nemico; si è usato soventi volte dai 
Generali di Napoleone,e da Murat in ispecie, di trattenere il 
nemico fingendo parlamentare o chiedere armistizi, cam- 
bio di prigionieri e simili ; ma (ali spedienti, oltrecjiè deb- 
bono ripugnare alla lealtà di un valoroso soldato, non otter- 
ranno eflelto senonchè difiQcilmente presso ad un accorto 
ed esperimentato avversario. 

Dopo Austerlitz una colonna Russa si apri il passo di 
notte , collocando in capo Ufficiali e soldati che parlavano 
francese. Essi subirono il primo fuoco senza rispondervi, 
ma soltanto gridando: «Camerata non tirale, siamo fran- 
cesi..» Questi rimanendo allora indecisi e perplessi, la co- 
lonna .avanzò rapidamente, e tra lo scompiglio generale 
riusci a porsi in salvo con grave danno delle truppe che 
avevano ingannato. 

Un felice stratagemma fu in kiglio 1848 la discesa di una 
Compagnia di bersaglieri in barche coperte sul Mincio, che 
pose in iscompiglio gli Austriaci a Governòlo, e calando 
il ponte levatoio schiuse l'adito alla cavalleria e fanteria 
italiana. Questo brillante fatto d'arnù, per se stesso di pò* 
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chissimo prosilo, fti per^ cagione che a Casloza man- 
casse* la brigata che Io aveva eseguilo, e che non polè 
perciò Irovarsi laddove si decidevano le #rli delia Ceiai- 
pagna. 

CAPITOLO XV. 

Diritto militare — Frontiere — Trattati -« Capitolasioiir 
Tregue — Parlamentari ^ Btocchi. 

Il diriUo pubblico essendo il rappc^rto che esiste Ira il 
Governo ed i cittadini, esso è suscettibile di varfare per 
ogni Stalo a seconda delle istituzioni che lo reggono. 

Il diritto delle genti, è solo invariabile, poiché si'rias- 
stime nell'espressione del senso morale, considerale le 
nazioni come' individui: da esso deriva il diritto militare 
di guerra. 

I diritti dèli* umanità si possono riassumere in diritta 
di esistenza, di libertà e di proprietà. • 

La proprietà si acquista coli' occupazione e coli' uso: 
l'occupazione è' valida se l'oggetto occupalo è di natura 
a poter rimanere possesso esclusivo, se. è utile, e non 
appartiene ad alcuno in partiòolare. Tali principii non fu- 
rono però sempre osservati, e le conquiste fatte dagli 
Europei nel Nuovo Mondo sono esempio flagrante della 
violazione di ogni principio morale o diritCo delle gènti. 
La scoperta ola visita di un paese o isola anche spopo- 
lata non ne implica la plt*oprielà se si abbandona senza 
lasciarvi traccie permanenti di occupazione e possesso. E 
quantunque T Inghilterra abbia sostenuto* tale principio^ 
esso non ebbe giammai applicazione allorché Vi si opposero 
l'interesse, la forza o la fortuna di altre nazioni. 
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Le frontiere degli Slati sono generalmente marcate dalla 
natura. Se il confine è segnalo da monti, boschi o Gumi, 
salvo convenzioni particolari, <^tali barriere limitrofi ap- 
partengono a ciascun Stalo fino alla linea che passa per 
Q mezzo di essi. ' * 

Se il territorio di upa nazione, comprende le due rive 
di un lago , stretto o fiume , questi gli appartengono di 
piena sovranità, come pure le isole incluse. Perciò l'oc^ 
cupazione dello stretto del Sund per parte degli Inglesi 
constitui una decisa violazione del* diritto delle genti. 
* Spellano eziandio ad uno stato i terreni d'alluvione che 
forma sulle sue rive la deviazione ìiaturale delle acque, 
secondo i principii universalmente riconosciuti da ogni 
codice civile, * ì*' . 

Sul mare il diritto di possessione si estende fino alla 
portata del tiro di cannone. 

Le quistioni di delimitazioni, e in generale tutte quelle 
che sono inerenti al dirttto^ delle genti, sono risolte da 
trattati intemazionali, 

11 Trattato è lin patto sacro che vincola l'onore e i 
destini delle parti contraenti, e che si appoggia alb mo- 
rale ed alla fede pubblica. Presso i popoli civili i trattati 
sopravvivono alla rujna delle inslituzioni politiche dei con- 

« 

traenti, come accadde del imitato conchiuso tra le Provin- 
cie unite dei Paesi-Bassi, stipulato a mutua protezione e 
^ranzia della comune indipendenza. 

Se l'agente diplomatico incaricato di conchiudere un 
trattato oltrepassa ì proprii poteri, egli solo ne sarà respon- 
sabile, ma non già il paese. che rappresenta. Il non rati- 
ficare condizioni slipulaìe , it\ questo caso' potrà conside- 
rarsi jcome n)ancanza di delicatezza , non come prova di 
mala fede, poiché esse non divengono veramente obbliga- 
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lorie senoDchò dopo del consenso del Capo dallo Siato e 
della Rappresentanza nazionale. 

Per l'opposto, i trattali e capitolazioni militari sono ob- 
bligalorii indipendentemente della ratifica, se non furono 
stipulati con tale riserva ; altrimenti sarebbe troppo facile 
eludere Ja parola impegnata é profilare delle conseguenze 
favorevoli che potrebbero nascere. 

L'onore militare non consente sotterfugio o doppiezza, e 
il soldato accetta coraggiosamente le condizioni di un trat- 
tato capitolazione benché ruinosa, se stipulata da -chi qe 
abbia facoltà. Cosi nel 18t5 l'ancata della Loira^Jbrte e 
compatta, depose le armi, fremente ma rassegnata, dopo la 
catastrofe di Waterloo. 

Se due Stati vengono a decidere colla forza le Joro con- 
tese, la dichiarazione di guerra sarà il primo atto essenziale 
che preceda le ostilità ; spetterà l'intimarla al Capo del Go- 
verno od ai suoi rappresentanti. Uh manifesto accompagna 
la dichiarazione di guerra, esponendone e giustificandone i 
motivi, ed è poi comunicato alle altre potenze. Al manifesto 
possono essere- unite lettere avocatorie o iniìfitorie^ con cui 
si ric|iiamano i. nazionali residenti o in viaggio nel paese 
nemico, o si impone agli esteri di abbandonare 16 Stato. 
Oggi giorno tali disposizioni sono generalmente tralasciate,' 
poiché troppo reciprocamente pregiudizievoli, e il commer- 
cio e servizio della posta rimangono liberi e sicuri in 
mezzo alle vicissitudini della guerra. 

Dichiarata la guerra, le navi e mercanzie appartenenti al 
nemico aiidranno soggette a confisca o embargo^ eccettuate, 
ben inteso, quelle navi e.merci che esìsteranno nel paese o 
nei porli al momento d^jla dichiarazione, e le navi che na- 
vigano e giungono prima di aver notizie delie denunciate 
ostilità, e a cui si concedono salvo-condotti. 
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I ministri e ambasciatori sirilirano cqI loro seguito senza 
poter essere in nessun noodo inquietati, le loro persone^ es- 
sendo sacre ed inviolabili. » 

Si è preteso^ talvolta che coloro che prencjono parte alla 
guerra senza autorizzazione formale, come partigiani, vo- 
lontarii in Compagnie franche e simili , potessero essere 
trattati e considerati siccome briganti,' e vollejro anche 'ap- 
plicarsi per estensione siffatti principii alle milizie e guardie 
nazionali. Ha a nostri tempi hanno dovuto bandirsi colali 
pretese, poiché 'ogni nazione coiìiprese che in quel modo 
verrebbe tosto o tardi a spegnersi o indebolirsi ogni più 
energico sepso d'amor patrio.* 

La legge di guerra, che rispetta gli inermi, vecchi, donne 
e fanciulli, è inesorabile per gli spioni; convien tuttavia 
distinguere dall'emissario che tenta di sedurre e pervertire 
la truppa, alla spia che cerca solamente di riconoscere le 
forze e le posizioni, e. che non commette in sostanza se non 
che un abuso di confidenza. 

II molto volgare: la guerra sostenta la guerra, signi- 
fica soltanto che il vincitore ha diritto di prelevale sui vinto 
quanto basti a coprire le spese di guerra onde obbligarlo 
alla pace. 

L'occupazione d^immobili chiamasi conquista. * 

Se la conquista non è convalidata da un susseguente 
trattato, dà luogo alla rivendicazione. . • 

L'opcnpazione di beni mobili si dice bottino; esso vien 
restituito mediante pagamento di un diritto dì riscossa, se 
reclamato entro 24 ore; altrimenti si giudica regolare l'alie- 
nazione e l'acquisto. 

Le fortezze si ottengono o per ossidione o per assalto 
per capitolazione. Prima di cominciare il bombarda- 
mento, dovrà inlimarsi la resa almeno una vx)lta. 
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Se una piazza capitola, le proprietà sono rispettate e le 
leggi di guerra applicate ai prigionieri ;*se ha luogo Tassalto, 
la legge militare non vit3la il saccheggio. 

Il Comandante di una fortezza, di un Corpo di truppe o 
anche di una provincia può accordarsi col nemico per mezzo 
di una Capitolazione o convenzione, ove si determina il de- 
stino delle armi, dei soldati, delle munizioni, contribuzioni, 
governo e amministrazione. 

Quando l'assedialo vuol scendere a patti , innalza ban- 
diera bianca ; se l' oppugnatore risponde con il rollo dei 
suoi tamburi o lo squillo delle trombe, indica di consen- 
tire ad una momentanea sospensione, fia quando le con- 
dizioni ricercate dall'assediato sono ricusate e l'assalitore 
ha detcrminato le condizióni che esige, una seconda ri- 
chiesta di tregua significa che l'assedialo consente alle 
voglie del vincitore. Altriménti sarebbe troppo facile, si- 
mulando trattalive , guadagnar tempo e riparare i guasti 
sofferti nelle proprie, opere; il militare che agisce con 
doppiezza e slealtà in simili casi espone se iStesso e i suoi 
subordinali al rigore delle leggi, e si colloca fuori del di- 
ritto delle genti, dhe si fonda sulla moralità e sulla buona 
fede. 

Riconosciuta la guerra siccome un danno inevilabile, le 
nazioni civili ne attenuano le conseguenze mediante slipu- 
lazitmi concernenti il commercio, la pesca, le coqaunicazioni, 
e in generale quanto interessa l'esistenza delle industrie 
pubbliche e privale. 

Yi sono in tutte le guerre momenti d'intermittenza e 
di riposo onde riparare le. forze o dispersi alla pace 
aprendo conferenze, e hanno nome di tregue,^ armistizi o 
sospensioni d'arme. Durante tali intervalli di tempo è 
dovere astenersi da qualsiasi impresa ò ostilità che il 
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nemico avrebbe poluto sturbare in. caso che *la . tregua 
non fosse stata stipulata. 

La sospensione d'armi piiò convenirsi da qualunque 
Capo di Corpo; la tregua generale abbisogna di ratifica 
del Governo. 

In simil guisasi convengono carabi d» prigionieri o volta 
per volta o per la durata della guètra. 

Tutte le convenzioni sovraindicàte, benché conchiuse per 
molti anni, spirano al di della pace, ne hanno più forza al ri- 
prendersi Ì0 ostilità. Cosi l'accordo stipulato tra Austria e 
Prussia nel 1741 per anni sei, cessò pel trattato di Bresla- 
via nei 1742. . * . 

. L'usq degli ostaggi è inutile ed ]mmor3Ìe , e la civiltà 
moderna si. adoperò a proscrivere colai misura come una 
reliquia di barbarie. 

Gli stessi motivi che spingono due Stati a far guerra 
l'uno alKaltrò, determinano ad aderire a l'uno od all'altro gli 
alleati o ausiliari. 

L'alleato sopporta i carichi e. partecipa proporzionata- 
mente ai profitti della guerra. « 

Gli ausiliari hanno diritto al solo bottino. 

Se uno Stato si dichiara neutrale, deve astenersi dal dar 
sussidio alle. parli belligeranti, vietare l' arnoolamento dei 
propri sudditi, e non prender parie, neppure indiretta, alle 
ostilità. Se 'accorda il passaggio pei suoi territori ad una 
delle parli, non può negarlo all'altra, neandie autorizzan- 
dosi con anteriori trattali. Se un Corpo armato rinculando 
si ricovera in paese neutro, questi non dovrà certo respin- 
gerlo, ma il corpo sarà considerato come prigioniero ed ob- 
bligato a deporre le armi. La Prussia, respingendo i Polac- 
chi nel 1831, violò con scandalo pubblico 11 diritto delle 
genti. 
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Quando' un Corpo, una pìazz9 di guerra o un'autorlUi 
qualuni^e vuol comunicare con truppa clie opierano milir 
tarfnenle, spedisce ai Capi di queste dispacci, o proposizioni 
▼erbati per mezto dr Ufficiali che diconsi purlamenlari. 

Il parlamentario-s'innoltra accompagnalo da un trombetta 
almeno da un t^burino, e facendo sventolare una ban- 
diera o fazzoletto bìanco.'I trombettieri hanno sostituito gli 
antichi Araldi, e le loro persone sono riconosciute inviola- 
> bili come messaggeri di pace. 

Arrestati e riconosciuti i parlamentari , l'Ufficiale dell'a- 
vamposto a cui si presentarono li trattiene e spedisce i 
dispacci che apportarono allo Stato Maggiore generale. Se 
il Comandante delie truppe ha autorizzato il loro abbocca- 
mento con qualcheduno , essi sono accompagnati al kiogo 
• del convegno cogli occhi bendati, né debbono reputarsi of- 
fesi, da questa o altre precauzioni prese nell'interesse /lei 
nemico che vennero a visitare. 

In generale, chiunque è ammesso a negoziare ha diritto 
a salvocondotlo, scolta o sicurezza pel ritorno. 

Le ostilità fra* due Stali non privano il commercio delle 
potenze neutrali di continuare il suo traffico, senonchè in 
quanto trattisi di ciò clìe si chiama contrabbando di guerra; 
cioè armi, proietti, cannoni, bombe, polvere; soldati, ca- 
valli, zolfo, salnitro e navi armate. 

Siccome la bandiera di un bastimento non è prova suffi- 
ciente della sua neutralità, egli non può .rifiutarsi alla vi- 
sita, ove trovisi in luogo in cui sia possibile la confìsca. Tal 
principio, giusto in apparenza, è di applicazione diffici- 
lissima, t * 

Legge di blocco chiamasi la dichiarazione che avverte 
le navi delle potenze neutrali di non forzare la linea, 
senonchè a proprio rischio e pericolo ; disposizione am- 



messa oggidì da tulli i popoli deir Europa. Siccome per 
principio di legislazione universale i delitti non devono 
presupporsi, cosi spella a chi ha visilalo un baslimenlo* 
provare che ebbe la certezza morale o il fondato sospetlo 
ch'esser recasse conlrabbundo di' guerra. 

Nel 1780, durante la rivoluzione dell'America, gl'Inglesi 
in guerra con Spagna e Francia pretendevano visilare 
ì bastimenti* neutri per impedire ai nemici di ricevere 
munizioni dal Nord. Caterina II di Russia proclamò per 
la prima la franchigia della bandiera, sempre quando non 
copra conlrabbando di guerra. A quel principio aderirono 
toslo Svezia, Danimarca, Prussia, Austria, Portogallo, Napoli 
ed Olanda. 

L'Inghillcrra, sempre resila, riconobbe in 1854 i prin- 
cipii fondamenlali del diritto marillimo «alluaie e sono: 

La bandiera copre la mercanzia. 

Il comlhercio dei neutri assolutamenle libero, eccetluato 
il conlrabbando di guerra, e vietati i porti, bloccati. da 
forza eiTeltiva e suQìcienle. * 

Il neutro è obbligalo a ricevere la visita, sempre quando 
non sia accompagnato da un bastimento ai' guerra. 

La visita si effettua alla distanza di un tiro dì cannone, 
inviando a bordo del neutro uno* schifo monlato da soli 
Ire uomini. 

Dalla legge emanano i poteri di ogni aulorità politica, 
amminislrativa o militare. Il poter militare è incaricalo 
(Iella esecuzione della legge, alloròhè vi si oppone resi- 
stenza armata, ribellione o rivolta. In tali casi il militare 
é assolutamente libero nell' usare i mezzi necessari al- 
l'esecuzione degli ordini ricevuti dalle autorità ammini» 
strative. * * . . 

Il militare deve prestar man forte al Sin^laco ed al 
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Prefetto rivjpstili dei loro distintivi, m ne io richieggano, 
in tulta Testensione del loro comune o provincia; ai Pre- 
eidenli dei Senati o tribunali e delle Camere legislative, 
nel recinto dei piazzi o edificii che occupano. 

Tali disposizioni cessano collo Slato di guerra e di as- 
sedio col promulgamenlo della legge marziale. Allora 
tulli i poteri si concenlrano nel lAiiilare per lasciargli 
maggior liberlà di azione,* e onde possa colPenergia sua 
propria supplire alle risorse ordinarie, insufficienti al 
mentenimenlo dell'ordine ed alla esecuzione della legge. 



CAPITOLO XVI. 



Geografia militare d'Italia. 



Le Alpi formano una vasta catena semicircdlare dhe, 
racchiudend9 la penisola italiana, la separa, dal Nord del- 
l'Europa; cosi il mare e le Alpi ne s|^gnano nettamente 
i confini. 

Italia può (llvidersi in due parti: conlinentale o supe- 
riore al Nord, e peninsulare o inferiore al Sud. La prima 
forma un semicircolo, di cui le sommiti deirAlpi stanno 
alla circonferenza con un raggio medio di 240 chilo- 
metri. 

Diconsi Alpi t)ccidentali quelle che stanno di fronte a 
Francia; orientali quelle che separano Italia dalla Ger- 
mania. 

La parte peninsulare forma un lungo parallelogramoia 
compreso al Nord dalfo parte continentale, all'Est dal- 
l'Adriatico, all'Ovest dal Mediterraneo, al Sud dal mare 
Ionio. Sua lunghezza media 820 chilom., larghezza 280. 
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Dal Honlebianco al capo Spartivenlo ii57 chilometri. 

A Ilalia appartengono inoltra Sicilia, Sardegna, Corsica 
d altre minori isole. 

Al colle di Gadibona, verso la riviera ligure, finiscono 
te Alpi, e cominciano gli Apennini che dividono in due 
i' Italia peninsulare. 

Da Gadibona progredendo lungo la giogaia dell'Alpi, 
queste assumono il nome di Maritlime fino al Monviso, 
di Cùzie fino al monte Iseran, Graie fino al Montebianco 
più di 450 chilometri. 

Dal Montebianco,' ove cominciano l'Alpe orientali , suc- 
cedonsi le Alpi Perniine, indi le Leponiive o Elvetiche dal 
Rosa al San Bernardino, le Rezic al Picco dei tre Signori, 
ilo al mente le Gamiche e le Giulie, 

Comprendono in tutto uno sviluppo (M circa 1000 chi- 
loraelri. 

I principali varchi dell'Alpi sono, pel colle di Gadibona 
Ira Ceva ed Oneglia; pel colle di Tenda, tra Cuneo e 
Nizza; per VArgenliera tra Demonte e Barcellonetla; pel 
Moìiginevra, tra Gesana e Brianzone; pel Moncenisio, tra 
Susa e Modano; pel Piccolo San Bernardo, tra Aosta e 
Moutiers; pel Gran San Bernardo, tra S. Remy eMarligny; 
pel Sem pione, tra Domodossola e Brieg; del S. Gottardo 
tra Bellinzona ed Altorf; del San Bernardino, tra Bel- 
linzona e Coirà; dello Spinga, tra Chiavenna e Coirà; 
<lel Maloia, da Chiavenna j? Silvaplana ; disilo Stelrio, tra 
Bormio e Pradl; del Tonale, tra Trento e Tirano; di Val- 
dircldese, tra Trt^nto e Brescia passando a Rocca d'Anfo; del 
Brennero, tra Brixen ed Insprnk; di Tolbach, tra Brixen e 
Lienz; di Tarvis, tra Osopo. e Villach; e iì' Adelsberga, tra 
Trieste e Laibach. 

L'Apennino dicesi settentrionale da Gadibona al Sasso 
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di Limone; centrale <lal Sanso alle sorgenti del Velino; me- 
ridionale di là fino alla estrema Cainbria. 

Dal Sasso di Limone TApennino corre paralello al li-> 
lorale dell'Adrìalico; indi, presso alle sorgenti del Tronto 
si divide in due rami che ne sono le parti più maestose e 
racchiudono in un oblungo bacino l'Abruzzo Aquilano; essi 
si ricongiungono in una sola catena presso le scaturigini 
del Glzio. Il ramo orientale, che é il piij elevalo, chiamasi il 
Gran Sasso d'Italia. Il monte Corno elevasi colà a 2809 me- 
tri. La giogaia poscia continua ad abbassarsi, cosicché ad 
Isernia é appena elevala di 100 metri sul livello del mare. 
Si rialza quindi di nuovo per deprimersi tosto formando uo 
altipiano che separa le Puglie dalla regione del Vesuvio; 
volge dopo verso il Mediterraneo, raggiungendo l'altezza di 
2000 metri all'entrare nelle Calabrie, e procede abbassan- 
dosi verso Capo Spartivento tra i golfi di Squillace e di 
S. Eufemia, ove non ha che 150 metri d'elevazione; si rissoi- 
leva poscia di nuovo e va a terminare verso lo stretto di 
Messina. 

Dal tronco principale si distacca un ramo che si dirige al 
capo Leuca, e che con quello dianzi descritto che volge a 
Spartivento forma l'ossatura dello spazio angolare che con- 
tiene il golfo di Taranto. 

Le Alpi e l'Apennino unite a Cadibona cingono un vasto 
spazio angolare limitato all'est dall'Adriatico, e solcato dal 
Po che lo divide in due parti formando una immensa conca 
che chiamasi Valle del Po; comprende alla sinistra il Pie- 
monte ed il Lombardo Veneto; alia destra il Monteferralo» 
Parma, Modena, Bologna, Forlì e Ravenna coi loro ter- 
ritori!. 

La valle propriamente detta de! Po è limitala all'est dai 
monte Baldo; questo conlraforte dell'Alpi e gli altri che se 
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ne staccane in simile direzione formano successivamente 
le allre vallate, o bacini secondari, deirAdige, del BarcKi- 
glione, della Brenta, .()ella Piave, Livenza, Tagliamento ed 
Isonzo. 

ISlmi principali che dall'Àpennino scendono all'Adrialico 
solcandovi valli che ne prendono il nome, sono il Ronco, il 
Savio, il Rubicone, il Melauro, il Chienli, il Tronto, il 
Pescara e TOfanto; nel mare Ionio il Bradano, il Barento 
e TAgri; nel Mediterraneo il Sele, il Volturno, il Cari- 
gliano, il Tevere, TArno, il Serchio, la Magra, la Roja 
ed il Varo. 

Gli altri grandi fiumi d'Italia sono affluenti del Po, come 
la Vaira, il Tanaro, la Trebbia, il Panaro, la Dora, la Stura, 
la Sesia, il Ticino, l'Adda, l'Oglio, il Chiese ed il Mincio. 

La configurazione e sproporzionata lunghezza della Pe- 
nisola italiana, la difficoltà di comunicare da una parte al- 
l'altra per via degli Apennini che la dividono, e più di tutto 
l'inveterata discordia e antagonismo dei popoli che l'abi- 
tavano, la resero facile conquista allo straniero, e diedero 
origine all'opinione dell'eccessiva difficoltà di difenderla, 
e della necessità per gli Italiani di vivere dannati a perpetua 
servitù. Ma le molteplici vie di comunicazione , i vapori 
marittimi, i trafori dei monti, e meglio di tutto le strade 
ferrate, tendono a far sparire gì' inconvenienti della strut- 
tura fisica, e facilitano l'affratellamento e la fusione degli 
abitanti. 

Quando gli stranieri scendevano dall'Alpi orientali e dalle 
occidentali per contendersi il possesso d'Italia, la quislione 
naturalmente decidevasi nella valle del Po, e al vinto non 
rimaneva che a varcare i suoi monti : da ciò nacque anche 
ridea che chi fosse padrone della valle del Po dovesse es- 
sere eziandìo dominatore assoluto del resto d'Italia. Ma è 
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agevole comprendere che se gli Italiani stessi difenderanno la 
propria terra, anche dopo perdala la vaile del Po, potranno 
discendere armale italiche dalle falde dell'Apennino, e ap- 
poggiale «li propugnacoli marittimi, ricacciare V invasore 
oltre i contini nazionali ; e guai allo straniero, se aAndo 
egli sofferto allora un rovescio, scendano dalle valli Alpine 
bande, milizie e masse insurrezionali a inquietarlo nella sua 
linea df comunicazione e ad intercettargli le vettovaglie o a 
percludergli la via della ritirata. 

Gioverà adunque esaminare brèvemente le risorse che 
offre il suolo per la difesa in ogni angolo d'Italia, poiché 
bastò ai Visigoti in Ispagna un canto serbalo nelle Asturie 
inespqgnalo per scenderne a miglior tetiipo a riconqnrstare 
lembo a lembo la perduta patria, e combattendo due secoli 
scacciarne per sempre i re mori. 

Oppongono le Alpi la prima e formidabile barriera al- 
Tavversario; quindi il Po ne presenta una seconda net- 
tamente definita, semprechò fortilizi acconciamente disposti 
chiudano lo spazio compreso tra la riva destra ed il mare. 

Sulla riva sinistra i fiumi che dalPAIpe si versano nel 
Po dividono il suolo in tanti scompartimenti tattici che 
possono difendersi successivamente. Se il nemico scende 
dairAlpe tra Cadibona e il Sempione, troverà una linea 
difensiva nel Ticino cogli Apennini e Genova. Se sbocca 
dalle Alpi orientali, l'Isonzo, il Tagliamenlo la Brenta e 
l'Adige potranno offrire allrellante linee di resistenza. 
Se inoltrasi dal Nizzardo, incontrerà una prima linea for- 
mata dalla Bojn, e passando pel colle di Tenda , Saorgio 
e Breglio, ove si trovano le posizioni di Mille Forche e 
del Gol di BauSf che nelle guerre col Francesi essi non 
poterono mai superare di fronte. 

Se il nemico però proromperà dalla valle del Rodano 
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e vorrà penetrare in Italia, non potrà farlo che per la ria 
della Cornice che lo condorrà ad urtare a Genova; o pel 
colte di Tenda e Cuneo, nel qual caso èfecile compren- 
dere quanto rimarranno esposte le sue comunicazioni mi- 
naceiate dalle truppe che occupino Savona e Genova. D'al- 
tronde Napoleone, collocandosi nel -1796 a Dego per minac- 
ciarvi a un tempo Torino e Milano, ne dimostrò come da 
quel punto o da altro prossimo possa eoprirsi simultanea- 
mente il Piemonte e la Lombardia. 

Forma quindi un' altra linea non ispregievole il Tanaro 
ed il Po che si appoggia ad Alessandria e Casale, for-* 
tezze che l'invasore non può lasciarsi alle spalle senza com- 
proHìeltere la sua linea di comunicaKÌoni. 

Le vie che sormontano l'Alpi tra il Monviso ed il Sem- 
pione possono difficilmente dar passo ad una grande armala, 
ove non s'inoltri divisa in varie cokmne, manovra perico- 
losa allorché il difensore stia sull'avviso. 

Tra il Sempione e l'Alpi Gamiche i varchi sboccano 
ndla valle del Ticino, nella Valtellina e nel Tìrolo. 

In valle del Ticino, quelli del S. Gottardo e del S. Ber- 
nardino si riuniscono a Bellinzona, punto strategico, da dove 
possono osservarsi e contrastarsene il passaggio. In Valtel- 
lina quelli della Spinga, del Maloja 6 del Tonale preceduti 
da lunghe e difficili strette, che riescono perciò di incile 
difesa. Più innanzi, oltre la resistenza che offrirebbe il 
forte dello Stelvio, gioverebbe l'occupaicione di Bormio, ove 
si riuniscono più vie a rendere malagevole il progresso 
del nemico. I varchi poi che scendono nel Tirolo italiano 
vanno a congiungersi a Bolzano, punto strategico che può 
coprirsi dai sbocchi delle valli dell'Adige. Inferiormente 
trovasi su quella via il nucleo di posizioni militari com- 
prese tra il Iago di Garda e Adige, e sono il Montebaldo, 
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rAllipiano di Rivoli e la Corona ; quest'ulU'ino punto ben 
forlificalo, dice Napoleone che gli sarebbe stato più utile di 
un rinforzo di 15,000 uomini. 

Le posizioni nneno vantaggiosa al difensore si riscontrano 
nel tratto dell'Alpi Gamiche e delle Giulie, perchè ivi i 
monti sono meno elevati e scoscesi, e meno pronunciate le 
valli formate dai contrafforti che se ne staccano. 

Tre sono i principali varchi : l'uno che da Yillach condnce 
a Tarvis e scende quindi a Ponteba, mentre nn ramo vol- 
gesi aTiividale e a Gorizia; l'altro che passa per Adelsblerg 
d'onde si diramano le strade che adducono a Fiume, Trieste 
e.Monfalcone; l'ullimo che da Garlsladl in Croazia mena a 
Fiume superando l'estreme Alpi Giulie, e valicato un con^- 
troforle si dirige ad Adelsberg e a Trieste, e con altro ramo 
volge a sinistra, verso Rovigno e Fola. 

'Assicurando il pasibo della Pontoba, fornirà l'Isonzo una 
prima linea di difesa di qua dall'Alpi; il corso di questo 
fiume è opportuno al difensore nella sua parte superiore 
per le aspre ed abruple rive che lo incassano, nella parte 
bassa, più acconcia ad operazioni militari, per cessare di 
essere guadabile. 

É più debole la linea del Tagliamento, che Bonaparte 
passò con due brigate stese in ordine di battaglia, nel 
1797, avendo a fronte l'Arciduca Carlo. 

La Livènza, la Piave e la Brenta sono guadabili, ma ben 
difese di fronte non potranno girarsi che risalendone il corso 
pel Tirolo, e siffatti giri pel tempo che richiedono e la divi- 
sione di forze che ne risulta sono spesso più di vantaggio che 
di pregiudizio al difensore. 

La strada del Brennero, dice nuUostante Napoleone, gira 
tutte cinque le. linee fluviali dell'alto Veneto, e un esercito 




che fosse in Baviera potrebbe scenderne e prendere a ri- 
dosso chi le occupasse. 

In questa parie d*Ita)ia la lìnea veramente importante è 
quella dell'Adige: esso scorre in gran parie nel piano, 
rapido, profondo e mai guadabile: perduto il Tirolo, la si* 
nislr» ripiegherà fino a Rocca d*Anfo, e al lago di Garda col 
centri a Verona e la destra verso Legnago ; spingendo in- 
nanzi un Corpo tra Arcole e Galdiero con due ponti a Ronco 
dietro di sé: le truppe così situate saranno disposte per po- 
tersi r07(>sciare sul nemico dovunque egli tenti il passaggio. 
In colai pisa Napoleone si oppose a Wurmser e a Davido- 
vich, e cosi si difese il'Principe Eugenio nel 1814 per tre 
mesi coiX.ro gli Austriad che avanzavano dalia Venezia e 
scendevano dal Tirolo. Bellegarde volle forzarlo e fece girare 
la sua de^ra per Rocca d*Anfo, tentando il passò a Poz- 
zuolo; mail viceré sboccò sulla riva sinistra, distrusse il 
ponte che stavano gettando gli Austriaci, e li obbligò a 
ritirarsi dop un secondo tentativo infruttuoso a Bor- 
ghelto. 

Nella difesi generale delKAlpi acquisterà maggior im- 
portanza il Irato centrale, il cui possesso darebbe agio al 
nemico di fra^porsi tra le armale che sorvegliassero le 
parti estreme (ella catena. 

La difesa dellltalia Peninsulare che principierà sul Po 
avrà luogo in segato su diverse linee che stanno a cavaliere 
deirApennìno. QiBste linee poco estese, ed appoggiando le 
estremità ai due nari, preu«interanno vantaggi notevoli, ma 
avranno anche Tiicon veniente di rimanere affatto inco* 
municate coH'Ilaliasuperiore; danno che scemeranno sol- 
tanto preponderanti brze marittime. 
^ Per invadere la Pnisoln, se il nemico scende dall'Alpe 
orientali, sarà grave o&acòlo la linea del Po, di cui superata 
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VAiIige non può tentare il passaggio senonehò tra Osliglia e 
Mantova, poiclié le innondazìoni renderanno facilmente il 
Polesine insuperabile. 1 traiti da Borgoforte all'Oglioe dt 
qua a Casalmaggiore potranno validamente contraslaKÌ, il 
primo dalla riva destra, il secondo dalla sinistra, mantmen- 
dosi in forza a Casalmaggiore per rovesciarsi sul nanico^ 
quando tenti quivi il passaggio. 

Allorché può operarsi sulle due rive, le manovre riescono 
facili ed efficaci. Turena vedendo che M onlecuccoli tassava 
il Reno a Spira, senza accorrere a contrastarlo, si jmilò n 
passare egli pure sulla riva nemica abbondanata» minac- 
ciando le linee d'operazioni degli imperiali. Ciò basò perchè 
Montecuccoli ripass<)sse il Reno, e Turena a sua volta re- 
trocesse in campo ben trincerato, ove quegli lOn osò at- 
taccarlo. 

Avvi quindi la linea dell'Apennino che la Catolica pro- 
lunga fino al mare; bastando ni difensore occupar fortemente 
i varchi principali che adducono a Pontremdi, Pistoia e 
Firenze. Hurat, inoltrandosi per la via del ilorale senza 
aver in mano i passaggi deirApennino, e batliio a Tolentino 
poteva vedersi tagliala la ritirata verso Napoi dai corpi ne- 
mici che per Perugia lo avessero ad Aquila^receduto. 

1 più importanti varchi d'Apennino riesiendo dairitalia 
meridionale a Bologna, il nemico non. polii dalla valle del 
Po inoltrarsi in Toscana e neirUmbria s^i/a prima essersi 
impossessato di quella città. 

L'Abruzzo e la Terra di Lavoro sono coperti da contraf- 
forti dell'Apennino che separano la vaile /el Tronto da quella 
del Pescara, e la valle del Tevere da qièlla del Garigiiano. 
Codesta linea è superata da cinque vieAlu^ll«) deli* Adriatico 
malagevole e difesa da Civilella e Pe^ara; quella del colle 
d'Anlrodoco, di Tagliacozzo, di S. (brmsno e quella del 

/ 
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litorale del Hedileri(fneo, profonda „ rislrelta e coperta dai 
Garigliano e da Gaeta. La sola via dì Ct^prano, buofta e 
solcante ubertosi teriitorii, è sprovvista di fortilizi , e apre 
adito all'invasione. 

Una Iinea*ulteriore vìen formata d'innanzi a Napoli dal 
Ypllurno congiunto superiormente al Calore, e oltre Apenr 
nino dairOfanto che scende nel golfo di Manfredonia: tale 
linea ba il suo centro ad Ariano sul dorso degli Ap^nini» 
ove passa la strada da Napoli a Foggia e copre la capitale 
appoggiandosi a Gapua. 

Perduto anche Napoli, ^arà possibile ad jun'armata baituta, 
ma che rappresenti un popolo in cui 8ia vivace e sacra 
l'amor di patria ed abborrita ed insopportabile la servitù^ 
ritirarsi nelle Calabrie e Gnalmente in Sicilia, aspettando 
colà il momento opportuno a riprendere Toflensiva; poirhè 
la perseveranza nel vinto dà spesso luogo al ritorno della 
Ibrtuna* e neile lunghe contese nascono sempre favorevoli 
occasioni di cui basta saper profilare per ricuperare tutto 
il perduto. 



CAPITOLO XVIL 

Cenni cronologioi sulle Guerre e Battaglie antiche 

e moderne. 

In mano di giovani ufficiali non potrebbe porsi libro 
migliore della Storia delle guerre e battaglie, accompagnata 
da osservazioni critiche, basate sui principii dell'arte mili- 
tare. Tali racconti ben commentati sarebbero il comple- 
mento e l'applicazione dei prhfìcipii sviluppati dalle scienze 
e arti guerresche. 
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La brevità dello spazio che mi sono prefisso non permet- 
tendomi di tentare siflalta opera, io mi limiterò ad indicare 
in ordine cronologico le più famose gnerre, battaglie e com- 
battimenti eirebbero luogo fino ai di nostri, specialmente 
in Italia, nelle epoche da cui può dedursi qualche utile in- 
segnamento, aggiungendovi alcune parole di spiegazione. 

Basteranno, onde un militare non abbia a dimostrarsi af- 
fatto ignaro dell'epoca e delle circostanze più notevoli di 
fatti che riguardano fiù particolarmente la nobile profes- 
sione dell'armi. 

L'arte militare. de'Greci ne adduce primieramente alle 
strette famose delle Termopoli , ove Leonida con 500 com- 
pagni si sacrifica alla salvezza della patria. 

A. G. G. 

400. A Platea^ ove combatterono 100,000 Greci ; a Chero^ 
nea ed alla ritirata dei 10,000, che con soli 40 cavalli 
essendo andati al servizio di Ciro traversarono al ri- 
torno immensi paesi nemici. 

Epaminonda usa a Mantinea l'ordine obliquo contro 
gli Spartani superiori in numero. 

392. Otto anni dopo, Brenno, vinti i Romani, pone la sua 
spada nella bilancia del riscatto. 

333. Alessandro scorre l'Asia, varca l'Ellesponto e vince i 
Persi al GranicOj rendendo seco immortali i nomi di 
Ipso e Arbella. 

214. Nella seconda guerra' Punica Annibale varca le Alpi, 
gira Flamminio per le paludi Pontine e prostra a Canne 
la potenza di Roma. Le sue manovre, chiamate strata- 
gemmi, consistevano nel girare le ali colla cavalleria 
e tendere agguati al fianco od alle spalle del neniico. 
Al Ticino i Numidi attorniano P. Scipione; alla Trebbia 
ed al Trasimeno imboscate decidono la vittoria; ma 
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quel gran Capitano, indugiando soverchiamente ad 
usare le sue riserve, perde a Zama il frullo di lanti 
trionB. 
104. Mario vince i Cimbri ad .4tx, celando 5000 uomini 
che li assalgono a lergo. 
55. Cesare comballe nelle GalKe; espugna AUsia, Vince 

Pompeo a Farsaglia e Labìeno a Munda. 
31. Ballaglia d'osto, dopo la quale Anlonio e Cleopatra 
fuggono in Egitto. 

I). G.C. 

451. Aitila flagello di Dio; raccolti gli Unni che erravano 
dal Reno all'Ural, invade rOccidenle; è vinto da Ezio a 
CAd/on5, ove periscono iOO,OOOcombaUenli; si ritrae 
in Germania, d'onde scende di nuovo in Italia Tanno 
seguente e yi muore. 

489. Teodorico e gli Ostrogoti invadono Italia. 

496. Clodoveo a Tolbiac sconfigge e respinge gli Ala- 
manni. 

531. Belisario doma i Vandali e sottomette TAfrica. 

Il Greco Narsete sconfigge Tolila e il Re d*Austrasia, 
prendendolo di rovescio coi suoi cavalli 

567. I Longobardi scendono dalla Pannonia , invadono 
Italia e vi fondano un regno; conquistano Corsica e 
Sardegna. 

731. Carlo Martello combatte con grandi masse serrate; 
vince i Saraceni a Poiliers quando scendevano dai 
Pirinei dopo aver conquistata la Spagna; e salva il 
Cristianesimo. 

800. Conquiste di Carlo-Magno in Germania, Italia e Spagna; 
' confini del suo impero, Elba, Ebro e Garigliano.É rotto 
a Roncesvalle, 

808. I N9rmanni penetrano in Francia dai Paesi*Bassi. 
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1040. \3onq!iÌ8tano le due Sicilie. 

i061. Battaglia d'Astings tra gii Anglo-Sassoni ed i Nor- 
manni, ove perisce Aroldo, l'ultimo re Sassone. 

i098. Prima crociala. Presa di Antiochia. 

ilil. I Veneziani conquistano la Dalmazia. 

H74. Guerre di Genova e Pisa. 

li 75. Lega Lombarda contro Federico Barbarossa: battaglia 
di Legnano^ ove l' Imperatore tedesco è disfatto. 

1214. Battaglia di Bomries, Giovanni senza terra sconfitto 
da Filippo Augusto. 

1230. Conquiste di Gengis-Kan in Asia. 

Lotte in Italia Ira Guelfi e Ghibellini. 

1268. Battaglie di Benevento e Tagliacozzo^ ove Manfredi e 
Corradìno dì Casa di Svevia soggiacciono agli Angloni 
venuti di Francia a far preda in Italia. 

1282. Guerra del Vespro Siciliano. Cacciata dei Francesi. 

1302. A Courtray i Fiamminghi sconfìggono l'armata 
francese. 

1308. Guerra dei cantoni Svizzeri contro i tedeschi e casa 
d'Absburgo. 

1316. Amedeo V alia riscossa dhRodi; adotta la croce bianca 
di Savoia. 

1353. Guerra dei 100 anni, I Francesi combattono per dis- 
cacciare gl'Inglesi che occupavano molte provincie. 

1356. Voitiers, Il principe Nero vince i Francesi, e il loro re 
Giovanni va prigioniero in Inghilterra {Guerra dei 100 
anni), 

1366. Amedeo TI, detto il Conte Verde, acquista Gallipoli, 

1371. Conquiste in Asia di Tamerlano. 

1429. Patay. Giovanna d'Arco sconfigge gli Inglesi {Guerra 
dei 100 anni). 
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1453. Maomeito II conquista Costantinopoli; giura che il suo 
cavallo mangierà la biada sull'aliare di S. Pietro. 

1480. Conquista di Granata; Ferdinando ed Isabella scac- 
ciano i Mori dairultimo loro baluardo, compiendo la 
liberazione della Spagna dopo una lotta di oltre sei 
secoli. 

1495. Fornovo, Carlo Vili, chiamato in Italia da Lodovico il 
Moro, s'impadronisce del Regno di Napoli; gli Italiani 
lo affrontano a Fornovo, ma egli s'apre il varco colla 
spada. 

1509. Agnadelio.Lw'ìgi YH continua le ostilità contro Napoli, 
avendo Alemagna e Papa Giulio stretto lega seco a 
Gambray contro i Veneziani; TAlviano generale per 
questi si oppone bì Francesi col solo retroguardo ed è 
sconfìtto. 

1512. Ravenna, ove peri vincendo Gastone di Foix. 

1515. Sforza egli Svizzeri vincono i Francesi a Novara, 

1515. Marìgnano. Francesco I vince gli Svizzeri ed i Vene- 
ziani che combattevano per Massimiliano Sforza. 

15^. La Bicocca, Lautrec è vinto dagli Imperiali. 

1525. Parta. Francesco I, vìnto e fatto prigioniero dagh 
Spagnuoli; mentre credevasi vittorioso, è urtato alle 
spalle da Antonio di Leyra che sorte dalla città. 

1527. Roma è presa e saccheggiata dal contestabile di Bor- 
bone, che ivi muore ucciso da Benvenuto Cellini. 

1530. Gavinana. Carlo V per compiacere Papa Clemente e 
ripristinare in Firenze i Medici, combatte i Fiorentini 
che difendono la loro indipendenza, ma sono sconfitti 
ed ucciso il loro capitano Francesco Fer«ruccio. 

1544. Cerhole. li Duca del Vasto vincitore alla sinistra 
e sbaragliato al centro e alla destra dal Duca di 
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' Eogbien. Colia pace di Grespy termina la quarta 
guerra tra Carlo V e Francesco I: 

1557. Filippo II di Spagna continua con Francia la con- 
tesa pel possesso d' Ilalia. 

Emanuele Filiberto guida, la di lui armata, e si 
porta rapidamente sovra San Quintino. Hontiuorency 
volendo soccorrere la piazza è costretto a combattere, 
giralo e battuto dal duca di Savoia. 

1569. Terza guerra di religione in Francia, e battaglie 
di Jat^ac e Monlcontour, 

1571. Battaglia navale di LepantOy ove Giovanni d'Austria 
sconfìgge i Turcbi. 

1590. Battaglia d* Ivry tra la lega Cattolica ed Enrico IV. 
— Se perdete le insegne, disse il Re, seguite il mio 
pennacchio bianco, lo troverete sempre sulla via del- 
l^onore; — e più (ardi: se non volete starvi a com- 
battere, state almeno a vedermi morire. — Il Duca di 
Hayenna, che voleva liberare Dreux Assediata, vi fu 
completamente disfatto. 

1618. Guerra dei treni' anni (tino al 1648). Mossa contro 
Austria e in difesa dei Protestanti; combattuta da 
Cristiano lY di Danimarca, poscia da Gustavo Adolfo 
di Svezia che vi muore a Lulzeti sclamando: « ad 
altri il mondo! »Condé vince i Spagnuoli a Nordlingen 
(1645). Turena vince a Lavingen^ e la guerra ha 
termine col trattato di Vestfalia, che consacrò l'in- 
dipendenza di Germania, d'Olanda e delta Svizzera. 

1658. Luigi XIV per esorbitanti sue pretese muove guerra 
a Olanda. Turena vince alle Dune l'armata Spagnuola, 
comandata da Condé attorniandolo opportunamente. 
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1675. Marcia slralegica ardita di Turena che vince a Tur- 
keim: egli forza Honlt'cuccoli a li varcare il Reno; 
è UCCÌ90 a Salsbach^ ed i Francesi scoraggiati si 
ritirano. 

1672. Kara-Mu8lafà con 30;000 Turchi, lusingando TUn- 
gheria d'indipenden/a, traversa la Germania e giunge 
a Vienna; ma Sobieski, re di Polonia, accorre con 
20,000 uomini e la libera vincendo gli Ottomani. 

1690. Gatinat vince a Slaffarda Vittorio Amedeo II. 

1693. 11 Duca di Savoia si cimenta di nuovo con Gatinat 
con 25,000 uomini contro 40,000 Francesi; ma girato 
a sinistra e preso a rovescio è pienamente sconfìtto a 
Marsaglia dopo aver coraggiosamente combattuto. 

1700. Garlo II di Spagna instiluisce morendo suo erede 
il Duca d'Anjou (Filippo V) nipoie di Luigi XIV. 
Contro la soverchia potenza di quest'ultimo legansi 
Inghilterra, Olanda, Austria e Timpero, e poscia il Por- 
togallo; l'Arciduca Garlo, fratello dell'Imperatore, pre- 
tendendo la successione di Garlo IL 

Vilteroy è battuto a Chiari dal Principe Eugenio 
di Savoia, e quindi sorpreso e fatto prigioniero a 
Gremona. 

Battaglia di Luzzara indecisa tra Eugenio e Ven- 
dome. Due anni dopo Eugenio e Malbourongh con 
50,000 Anglo-Tedeschi sfondano il centro de* Fran- 
cesi ad Hocstedt e dividono in due l'armata, di cui 
metà è forzata a capitolare. 

1704. Villeroy su due linee co' bagagli nel mezza è vinto 
da Harlbourough, che fa passare le sue riserve da un 
estremo all'altro della linea a Hamilies. 

1706. Assedio e battaglia di Torino. Il Duca di Savoia e 
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il Principe Eugenio accorrendo al soccorso, i Francesi 
li atlendono nelle loro linee, ina sono scacciati e vi 
è ucciso Harsin. 

1708. I Francesi superiori in numero sono duramente 
batluli ad Oudenarda, Eugenio obbliga i Francesi a 
retrocedere avendoli divisi in due parti a Haiplaquet, 
ina il vincitore vi perde 21,000 uoniini e il vinto 
solo 8000. 

I Franco-Ispani vìncono ad Ahnan%a e a Villavi- 
dosa gli Imperiali retti da Slaremberg. Filippo V 
dorme sopra un fascio di bandiere. 

1710. Carlo XII di Svezia, agognando T impero del Nord, 
muove la guerra allo Czar Pietro il Grande; vince i 
Russi a Narva^ ma è sconfìtto a Pullava^ ed il Mo- 
scovita si assicura le provìncie del Baltico e la 
Livonia. 

1712. Villars minaccia Eugenio che assediava Landrecy, 
e voltosi a Denain vi distrugge Albemarle con 17 
battaglioni , portando le offese sulla linea d'opera- 
zioni del nemico. Ne segue il trattato di pace di 
Utrecht. Rimane a Francia il Rossiglione e l'Alsazia ; 
a Savoia, Fenestrelle e Sicilia; a casa d'Austria, i 
Paesi-Bassi, la Lombardia, Napoli e Sardegna; a 
Inghilterra, Gibilterra e Minorca ; a Filippo Y, la 
Spagna colle sue colonie. 

1734. Guerra per la successione di Polonia. Augusto di 
Sassonia e Stanislao Lezinski si disputano il trono : 
il primo, protetto da Russia ed Austria, il secondo, 
da Francia e Spagna, che attirano a sé il Duca di 
Savoia. I Gallo-Sardi vincono a Parma^ ove Mercv 
è morto. Carlo Emanuele sconfìgge i Tedeschi a 
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6u(»/a//a :« non è questa la via, grida ai fuggiaschi, 
il nemico è là, » e li riconduce alla viUoria. Monlemar 
coi Spagnuoli balle gli Imperiali a Bitonto, assicurando 
Napoli all'infante di Spagna. 
i741. Guen^a per la successione d* Austria, Morto Carlo VI 
Imperatore, gli succede la figlia Maria Teresa; ma 
Francia la vuol esclusa dall'Impero e vi spinge un 
piccolo Principe, l'eleUore di Baviera; Prussia fe- 
conda Francia per guadagnar nel torbido; Inghilterra, 
Olanda, Savoia e Russia, gelose di Francia, secondano 
Maria Teresa. Essa offre a Federico la Silesia, ed egli 
' cambia partilo. 

1744. Carlo Emanuele III è vinto alla Madonna dell'Olmo^ 
ma riesce a infrescar Cuneo ed obbliga i Francesi 
a levar Tassedio. 

1745. Gli Inglesi marciando in grossa colonna sono vinti 
a Fonlenoy dal Maresciallo di Sassonia, ad oula del 
loro eroico coraggio. 

1746. I Genovesi cacciano gli Austriaci dalla città. 

Maurizio di Sassonia vince gli Alleali a Raucoux 
e gli Olandesi a Lanfeld e investe Maestrichl. 
Gli Austro-Sardi sconfìggono i Francesi a Piacenza, 
HAI, Belìisle, presa Nizza, assale il Piemonte e attìicca 
con 58 battaglioni il Col dell' Assietta; Bricherasio 
con 14 battaglioni Piemontesi lo ributta, e il gene- 
ral francese vi muore con 450 ufficiali e 5500 sol- 
dati. Terminò questa guerra colla pace* d'yl^tiis^rana. 
L'Impero rimase alla casa Austro-Lorenese. Sardegna 
ebbe il Finale. I Borboni, Parma. Federico II, la Silesia. 
1757. Guerra dei sette anni, Austria malcontenta disegna 
rapire alla Prussia gli ottenuti acquisti; Francia, 
11 
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Russia, Sassonia e Svezia secondano Maria Teresa. 
Inghillerrn sostiene Fedfrìco: questi vince a Praga; 
è vinto a KoUin e f suoi luogolenenti battuti daper- 
tutto; chiede la pace e gli è ricusala; con 20,000 
soldati piomba a Rosbach su 50,000 Francesi che 
marciavano di Qanco per attorniarlo, e li sconGgge 
pienamente con minima di lui perdila; volgesi con- 
tro i Tedeschi e li batte a Leu/Zien, mentre Bruns- 
wich suo luogotenente vince i Francesi a Crevelt; è 
soprnfalto dagli Auslro-Russi ir Kunesdorf. 

1760. Ma nelFanno seguente sconfigge gli Austriaci a Li- 
gnils^ e benché battuto a Torgau ottiene dalla spos- 
satezza de' nemici la pace a Ubersburgo (1 763), che 
gli conferma il possesso della Silesia. L'Inghilterra 
acquista grandi possessi oltremare. 

1775. Guerra della Rivoluiione d* America, per liberarsi 
dal dominio degli Inglesi. La Francia sostiene gli in* 
sorti; RochamSeau e Lavayelte vi vanno a combattere 
rindipendenza degli Americani. Dopo variate vicende 
Bourgoyne ò sconfitto a Saratoga e Whasington oh» 
bliga gli' Inglesi a capitolare a York'lown, indi sta- 
bilisce un governo federale repubblicano e indipen- 
doiUe, e si conchiude la pace due anni dòpo. 

1785. Caterina di Russia invade e conquista sui Turchi 
la Crimea, 

1792. Gueire della Rivoluzione francese. Austria e Prussia 
si collegano contro Francia per apprensione dei prin- 
cipii rivoluzionari e per vendicare la morte di Luigi 
XVf. I Prussiani invaso il Bt^^io sono arrestati da 
Doumouriez a Valmy; 2000 volontari spinti dal ter- 
rore e dal patriottismo uscivano da Parigi ogni giorno. 
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« 

A lemmapes sono ributtali gli Alleati che vi si erano 
trincerati, ma vincono Doumouriez a Nerwinde e^oh- 
btigano a ritirarsi dai Paesi-Bassi che aveva appena 
conquistati. Houchard è completamente disfatto a 
Courtray^e Jourdan vince a Waiignies senza risultalo, 
non avendo i capi francesi tuttavia appreso a con- 
cepire mosse strategiche e a portarsi sulla linea d'ope- 
razioni del nemico. I Piemontesi vincono i francesi 
a Saorgio, 

1794. Pichegru s'innollra sul ghiaccio, conquista TOIanda, 
ed i corazzieri francesi prendono la flotta sul Zuizerdée. 

«1795. Sheiier e Massena vincono a Loano gli Àustro-Sardi. 
* Francia è in pace con Russia , Spagna , Svezia, To- 
scana ed Olanda; prosegue la guerra con Austria, 
Inghilterra e Sardegna. 

1796. Campagna d' Italia, Napoleone Bonaparte, girale 
l'Alpi per la Liguria, si porta per vai di Tanaro a 
Ceva, da dove minaccia Milano e Torino per dividere 
gli Austro-Sardi. Batte gli Austriaci a Montenotte^ 
quindi i Sardi a Millesimo , gli urta nuovamente a 
Mondavi e fir quindi pace con Sardegna a Cherasco. 
Beauiieu cogli Austriaci si ripiega indietro^ ma Bona- 
parte lo previene a Piacenza e Io affronta a Lodi ove 
, gli fa 2500 prigionieri. I Francesi occupano Legnano e 
Honlebaldo e assediano Mantova. Wurmser viene ad 
assalirli con 60,000 uomini, ma divìsi in due corpi a 
destra e sinistra del lago di Garda. Bonaparte leva l'as- 
sedio, abbandona l'artiglieria e si precipita sul corpo 
di Quasnadovich che ributta a Lanaio; quindi si 
rivolge su Wurmser e losconfigge a CasiigHone: lo in- 
segue per vai d'Adige, lo balte a Boveredo, e scendendo 
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S0,000 uomini die sfilano dinanzi ai Francesi. Mas- 
sena intanto fronteggia a Caldiere TArciduca Carlo. 
Tosto Napoleone avanza su Vienna e giunge a Brùn 
con 65,000 uomini; gli Austro-Russi lo attendono ad 
AusterlUz, e mentre pensano tagliare U sua ala destra 
sono rotti al centro, lasciando sul campo 15,000 morti 
e 10,000 prigionieri con 280 cannoni. La pace è 
segnata a Presburgo. ' 
1806. Conquista di iV'apó/t. . Massena a Gaeta, R^gnier a 
Campotanesee a Matita vincono gli Austro-Napoletani. 

1806. Campagna di t^russia. Prussia, offesa per la parte 
che Francia prende negli affari di Germania, e so- 
stenuta dagli Inglesi, si pone a capo di una nuova 
coalizione. Napoleone sconfigge a Jena \ Prussiani, 
mentre Davoust a Anerstaedt con 20,000 uomini 
vince altra forte armata di 60,000. Il Re di Prussia 
retrocedendo con gli avanzi urta con Bernadotte in- 
tatto e intende la vittoria di Napoleone, onde il suo 
esercito si disperde completamente. 

1807. Accorrendo troppo tardi le armate russe, Napo- 
leone le affronta Tanno seguente. Si combatte fero- 
cemente ad Eytau senza risultato decisivo: nelKestale 
i Russi attaccando Ney, Lannes rattiene 80,000 ne» 
mici con 26,000 Francesi, e dà tempo. a Napoleone 
di concentrarsi e di lanciare Ney su Friedland^ o\b 
stavano i ponti per cui comunicavano i corpi russi, 
che rimangono pienamente sconfitti. Ne segue la pace 
di Tilsjt. 

1808. Guerra di Spagna, Invaso il Portogallo perchè ligio 
agli Inglesi, Napoleone stende la mano su tutta la 
Penisola e colloca suo fratello Giuseppe sul trono 
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di Madrid; ma la Spagna sì solleva contro lui e arr 
male inglesi la sostengono. Bessiéres vince Blake a 
Medina, .ma Dupont circondato da Reding e Caslanos 
capitola a Baylen, e Junol a Cintra. Accorre Napo- 
leone in persona, evince a Tudela e a Somosierra; 
partilo lui i suoi marescialli sono oppressi a Medellin e 
a Qporio, e Giuseppe sconfìtto a Talavèra da Wei- 
liglon, che per vantaggi ollenulì dai Francesi allrove, 
si ritrae nelle linee dì Torres-Vedras, 

1809. Campagna d^Alemagna. Austria malcontenta , ve- 
dendo Napoleone impegnato in Ispagna, riprende le 
ostdità con forze straordinarie. Napoleone vi oppone 
300,000 uomini , francesi, bavari, sassoni, olandesi. 
L'Arciduca Giovanni vince Eugenio a Sacile, ma dai 
successi di Napoleone è obbligato a retrocedere. 
L'Arciduca Carlo manovra per frapporsi a Davoust 
e Massena. Napoleone con 40,000 uomini, presa po^ 
sizione intermedia, li chiama a sé: per riunirsi, com- 
battono a liatisbona, Abensberg ed Ekmùl, ove i 
Francesi sono vincitori, ed entrano a Vienna ; 40,000 
passano il Danubio a Lobau ; ma allora sono rotti i 
ponti e l'Arciduca Carlo li opprime ad Essling. Un 
mese dopo Napoleone passa di nuovo il Danubio e 
taglia in due gli Austriaci a Wagram^ obbligando 
TArciduca a ritirarsi parte in Boemia, parte in Moravia. 
Ne segue la pace, ed un anno dopo, il matrimonio 
di Napoleone con Maria Luigia d'Austria. 

I8ii. Segue la guerra di Spagìia. Massena, ritiratosi da 
Torres-Vedras è battuto a Fuetiie de Onoro da Wel- 
lington, e Soult ad Albufera da Beresford. Suchet prende 
Tarragona e vince a Sagunto. L'anno seguente 1812 
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Wellington balte Marmont a los Arapiles^ ed entra in 
Madrid, rilirandosi i Francesi dietro il Tago. 

Ì8i2. Campagna di lìussia. Non volendo piegarsi Ales- 
sandro di Russia alle esigenze di Napoleone pel blocco 
continentale, questi gli muove guerra e trasporta sul 
Niemen 60,000 uomini : respinti i Russi, si ferma a 
Vilna, indi muove su Mosca e li sconfìgge a Smolensko. 
Il nuovo general russo KutusolT attende alla Moskowa 
ove combattono 270,000 uomini con iOOO pezzi: i 
Russi cedono il terreno, ma non sono disfatti; incen- 
dio di Mosca, il freddo e la passata opportunità deci- 
dono dopo un mese Napoleone a ritirarsi con 80,000 
uomini; ma ad Ourcha gliene rimangono solo 40,000, 
tanto ne ha distrutto il clima, la fame ed il ferro nemico. 
Al passaggio della Beresina il freddo scende a 28 gradi, 
e in tre giorni periscono 20,000 uomini: la grande 
armata ripassa il Niemen, avendo lasciato in Russia 
300,000 uomini. 

1813. Sesta coalizione. I disastri dell'Imperatore di Francia 
animano Europa a collegarsi di nuovo contro di lui. 
Napoleone con 200,000 uomiiy prende Toifensiva e 
rigetta gli alleati suH'Ellba a LiUzen^ e li sconfigge a 
Bautzen; accorda stollamente un armistizio, dopo ii 
quale Austria si unisce agli alleati, che contano allora 
800,000 soldati. Napoleone a Dresda vince e respinge 
il nemico in Boemia, ma Oudinot e Macdonald sono 
sconfìtti a Kalsbach e Gros iSeeren,e Vandamme è preso 
a Kuhn; Ney disfatto a Dennevits, Gli alleali si con- 
centrano a Lipsia^ girano Napoleone sulle due ali e io 
forzano a rinculare dopo di aver perduti 50,000 uo- 
mini. 
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1813. Guerra di Spagna, Jourdan, completamente disfatta 
a Vittoria da Wellington, perde senza contrasto 6,000 
uomini, decidendo cosi le sorli della Penisola. Soult 
ritirandosi vince a Tolosa un'ultima e gloriosa bat- 
taglia. 

1814. Campagna di Filanda. Muovono contro Napoleone 
560,000 auslro-prussiani, 160,000 anglo-ispani, 80im. 
russo-svedesi ; gli alleati hanno inoltre 400,000 uomini 
di riserva e 80,000 austriaci in Italia. Napoleone 
piomba su Blùcher e divide in due Tarmata prussiana; 
batte Blùclier a Chalons e Saken a Montmirail e li 
forza rinculare 50 leghe, batte di nuoyo i Prussiatii a ^ 
Craonne^ si volge contro i Russi e li scaccia da Reims; 
ma Murat lo abbandona, Augereau cede Lione senza 
combattere, e gli alleati marciano uniti sopra Parigi. 
Napoleone si porta alle spalle loro con 50,000 sol- 
dati , ma la capitale non oppone resistenza , Marmont 
lo tradisce e capitola, ed egli è costretto ad ab- 
dicare. 

1815. Campagna di Waterloo. Dall'isola d'Elba Napoleone 
ritorna in Francia; l'armata lo accoglie con entusiasmo, 
ed egli in 50 giorni organizza 500,000 soldati. Gli 
alleati gli oppongono 800,000 uomini. Blùcher e 
Welington con 330,000. anglo-prussiani si portano 
alla Sambra. Il tradimento di Bourmont impedisce 
a Napoleone di sorprenderli; egli passa nondimeno 
la Sambra con tre corpi, Ney a sinistra, egli al centro, 
Grouchy a destra. Wellington si concentra a Waterloo^ 
ma quando la battaglia pareva vinta, sopraggiunge 
Blùcher che Napoleone aveva battuto a Ligny e che 
Grouchy doveva seguire e contenere, e l'armata francese 
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credendosi tradita sì. scompiglia e fugge disordinata. 

L'assemblea chiede a Napoleone una nuova abdica- 

Eione, ed egli assente e si consegna volontariamente 

in mano agli Inglesi. 
Ì8i5. Murat, che ha voluto ora dichiararsi per Napoleone^» 

é vinto a Macerata dagli Austriaci. 
1817. Rivoluzione nell'America spagnuola; la battaglia di 

Ayacucho decìde la sua emancipazione. 
1822. Insurrezione Greca e battaglia di Missoìongi. 
1825. Spedizione di Francia contro i cosUluzionati spa- 

gnuoli, e presa del Trocadero dal Duca d'Angoulenza. 

1827. Spedizione Sarda contro Tripoli. 

1828. Ibraim-Pascià co' suoi Egiziani vince i Turchi a 
Nesib, 

1830. I Francesi bombardano e prendono Algeri caccian- 
done il Bey. 

1831. Rivoluzione di Polonia; i Russi vinli ad Oslrolenka 
sopraffanno poscia i Polacchi e li riducono a servitù. 

1832. Spedizione francese contro gli Olandesi ; assedio e 
presa à* Anversa. 

1834. Guerra di successione in Ispagna tra D. Carlos e 
Isabella II, che termina colla capitolazione di Vergara, 
(1841). 

1844. Battaglia d'6/y, ove Bugeaud annientai Marocchini. 

1845. Guerra degli Inglesi nella China. 

1848. Guerra delV indipendenza italiana. Chiamato dai Lon- 
bardi insorti contro il dominio dello straniero, Carlo 
Alberto passa il Ticino con le truppe Piemontesi, forza 
il passo a 6ot/o, vince a Pastrengo^ espugna Peschiera 
e ributta a Gotto Radetzky. Sopraffallo a Gustosa^ sepa- 
rato da Sonnaz^ affronta cavallerescamente un nemico 
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superiore ed è obbligalo a disastrosa ritirata; tenta la 
fortuna a Milano, ma ributtato vi stabilisce con Austria 
un armistizio. 

i849.Jn«urre'/]one d'Ungheria, che l'Ausi ria dopo molte 
aconGtle reprime coH'aiuto di 80,000 russi. Ripresa 
delle ostilità in Italia. I Piemontesi sorpresi a Morlara 
sono da Cksarnowskt disposti a battaglia a Novara^ e 
vinti dagli Austriaci che li separano dqlla loro linea di 
operazioni. Carlo Alberto abdica e ha fine la guerra. Gli 
Italiani difendono coraggiosamente Roma e Venezia, 
che cedono a forze sproporzionate. 

1855. Guerra di Russia contro i Turchi, che difendono valo- 
rosamente Silislria. 

1854. >Guerra d'Oriente. Francia e Inghilterra alleati a 
Turchia. Gli anglo-franchi, dopo aver sostalo a Gallipoli 
e Yarna, decidono la spedizione di Crimea. Vincono ad 
Alma, ad Inkermann e a Balaolava, ed assediano 
Sebastopoli. Sardegna vi manda pure un corpo d'ar- 
mata che prende gloriosa parte alla battaglia della 
Cemaia, ove i Russi sono respinti. I Francesi prendono 
Malakoff, e in ieonseguenza l'armala russa evacua Se- 
bastopoli e si conchiude la pace di Parigi. 

1859. Guerra d* Italia. Austria dichiara guerra ed invade 
il Piemonte. I Piemontesi già sulla Dora nella difensiva 
dopo il fatto di Montebello, spalleggiati dai Francesi 
alleati, prendono l'offensiva e ributtano i Tedeschi a 
Palestro. Battuto a Magenta da Mac-Hahon, Giulay è 
costretto a sgombrare Milano. Sconfitti di nuovo a 
Melegnano, gli Austriaci si ritirano dietro il Mincio, 
quindi muovono in numero di 170,000 per dividere i 
Franco-Sardi e ributtare questi ultimi nel lago di Garda, 
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ma dopo sanguinose vicende, sono vìnti a Solferino e 
a San Martino e vengono a patii con Napoleone III, 
cedendo la Lombardia. 

1860. Un corpo d'armala italiana vince a Castdfidardo le 
troppe pontificie guidate da Lamoricière ed espugna 
Ancona. 

Garibaldi con 1070 compegni muove contro il Bor- 
bone di Napoli, sbarca a Marsala, combatte e vince a 
MUazzOy Calata/imi e Palermo^ e stabilisce in Sicilia e 
quindi a Napoli Vittorio Emanuele II, che è quindi 
proclamato e riconosciuto Re dltalia. Un corpo dj 
truppe ilaliane passa il Garigliano e assedia Gaeta che 
si arrende il 13 febbraio 1861. 

1861. Gli Anglo-Francesi invadono la China e prendono 
Pecliijio. 

1862. Gli Stati del Nord e quelli del Sud d'America coni- 
battono pure contro l'emancipazione degli schiavi. 



j 



INDICE 



iNTBOmnioiiB Pag. 5 

CAPITOLO I. Idee generali — Annate antiche — ante- 
riori all'epoca attuate » 7 

— II. Storia del Reclutamento — Legge attuale 

— Disciplina » IS 

— ni. Organizzazione — Proporzioni — Armata 

Italiana — Annate Europee . ' . . . > 24 

— ly. Strategia — Definizioni — Principi! — 

Esempi storici • 38 

^ V. Tattica — Ordini — Armi — Fuochi — 

Cariche alla baionetta • 47 

— VI. Dell'ordine sparso — Principii — Usi — 

Evoluzioni • 58 

— VII. Tattica di Cavalleria — Armi — Ordini — 

Manovre — Cariche > 65 

— vm. Tattica d'Artiglieria — Delle diverse bocche 

da fuoco — Manovre — Armi rigate . » 73 

— IX. Combinazione delle tre Armi — Battaglie — 

Principii generali • 83 

— X. Marcie — Igiene — Disciplina — Ordini 

normali — Marcie manovre — strategiche 

— forzate » 91 

— XI. Avamposti — Pattuglie — Ricognizioni . • 108 



— 174 — 

anrOLO Xll. Posidoni-LocaUU— AtUoco-mCesaPdf. M7 

— XIII. Fiumi - Guadi > PooU miUurì . . > 125 

— XIV. Convogli — Imboscate — Stratagemoii • 131 

— XV. Diritto miliure — Flrontiere — TratUti ~ 

Capitolazioni — Tregue ^Parlamentari — 
Blocchi > 136 

— XVI. Geografia miliUred'IUlia -144 

— XVII. Cenni Cronologici sulle Guerre e Battaglie 

antiche e moderne • 153 



J 



OPERE VENDIBILI 



PMESSO LA 



LIBRERIA T. DEGIORGIS 



VU Nuova, 13 






PER LA 



FANTERIA E CAVALLERIA 

COMPILATO 
da 

- OTTONE GAlDEXHO 

2* EDIZIONE 

Torino i860 -- i voi. in-<8 leg. in tela 
Lire ft. 

HlSTOiftB NILITiIRE 

DU 

PIÉMONT 

ria 

2* fdilion — Turin 48"9 — 5 voi. In-S" 
Fr. SO. 

STORIA MILITARE 

DEL 



tOLLEZIONE DELLE PifiHE 

E DELLE 

DIVERGE GOllPETEiJZE 

DOVUTE Al 

lilìlari dell'Esercito Italiano 

NOMI CUBO UilBi 
% edixioae , riveduta, corretta ed aoipliitla 

18G2, 1 voi in-S°. L. 4. 

TRATTATO 

DI 

TOPOGRAFIA 

del Barone 

A. RIGHim DI S, GIORGIO 

3* edizione riveduta ed ampliata 
1 voi. con Atlante, L. •. 

ISTRUZIONI 

PEL 



P I E M N T E SERVIZIO DI guerra 



Il GORIICiZIOIB DI Q1I|LU BKL SiLVGU 

per 

Jk. F. Pllf BE.E.I 

Torino 1855 — 3 voi. ed Appendice 
Lire to. 



ed CA^xJUaliexA^ 

con otto TftT. litografate 

1 voi. in-8«» — L. 4. 




i 






.1 ' 



